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“Le ombre dell’ Europa” di Mark Mazower : 


Prefazione: 


L’Europa potrebbe sembrare un continente di Stati e di popoli vecchi, ma per molti aspetti esso è 
in realtà nuovissimo. Un continente che nel corso del Novecento si è inventato e reinventato, 
attraverso una trasformazione politica spesso convulsa. 

Oggi,dopo la fine della Guerra Fredda, il concetto di Europa ci appare ancora più vago. 

Le tre ideologie dominanti del XX° secolo, ovvero democrazia liberale, fascismi e comunismo, si 
consideravano destinati a rifondare la società, il continente e persino il mondo intero, secondo un 
nuovo ordine. Lo scoppio della rivoluzione comunista in Europa però, non si materializzò, e 
l'edificazione del socialismo restò limitata alla sola Unione Sovietica. 

La democrazia vera e propria riemergerà solo dopo il 1945; se il 1989 decretò la vittoria della 
democrazia sul comunismo, tale vittoria non sarebbe mai stata possibile se in precedenza il 
comunismo non avesse a sua volta pienamente sconfitto il nazionalsocialismo in guerra. Il crollo 
del comunismo fu definito “la fine d’un illusione”. Il nazismo infatti,a differenza del comunismo, fu 
un sistema meno ambizioso di rinnovamento sociale interno,ma di gran lunga più aggressivo a 
livello internazionale;la sua tendenza razziale d’altronde,spinse semplicemente all’estremo delle 
tendenze già presenti nel pensiero europeo in generale. La realizzazione dell’utopia nazista di un 
impero dinamico e razzialmente purificato,richiedeva una guerra;il suo proposito era di un 
imperialismo a rovescio, trattando certi europei alla stregua di africani. 


La prima guerra mondiale spazzò via quattro degli antichi imperi del continente (Impero Tedesco, 
Impero Austro-Ungarico, Impero Russo ed Impero Ottomano). 


“Il tempio deserto: ascesa e caduta della democrazia”: 


Se prima della Grande Guerra esistevano in Europa soltanto tre repubbliche,alla fine del 1918,ce 
n’erano ben tredici,adottando nuove costituzioni in ossequio ai principi liberali. Le classi dominanti 
però,dettero però ben presto prova di essere prima anticomuniste,e poi democratiche;una realtà 
apparsa evidente nel 1919 in Ungheria col governo Horthy e il Italia,nel 1922,quando le élites 
liberali appoggiarono la formazione di un governo fascista;Primo de Rivera conquistò il potere in 
Spagna,mentre in Portogallo il governo repubblicano soccombette alla dittatura del professor 
Salazar. Con l’inizio della Grande Depressione nel 1929,i governi europei iniziarono uno dopo 
l’altro a scivolare verso destra,tendenza che apparve inesorabile. Negli anni Trenta infatti,i 
parlamenti sembrarono ormai destinati a seguire la strada imboccata in precedenza dai monarchi;la 
sinistra era stata sgominata pressoché dappertutto in Europa,e l’unico dibattito politico si sviluppava 
interamente all’interno della destra. Trionfante nel 1918,la democrazia era praticamente estinta 
venti anni dopo. 

L’elemento cardine per il futuro della democrazia in Europa,era la Germania;il Kaiser infatti fu 
costretto all’esilio dopo il disastro della prima guerra mondiale. I principali fattori che contribuirono 
all’instabilità politica del periodo interbellico furono: la crisi economica,i conflitti sociali, le iniquità 
del trattato di Parigi. 

Il desiderio di creare una democrazia aperta ed altamente moderna, portò spesso all’adozione della 
rappresentanza proporzionale al fine di dar vita ad un governo che fosse l’espressione più fedele 
possibile della volontà popolare;i referendum furono infatti anch’essi assai popolari in questo 
periodo. 

Un’altra grande cesura nel primo Novecento fu la rivoluzione bolscevica del 1917,che mirava di 
creare il socialismo mettendo fine allo sfruttamento della borghesia,e conferendo il potere alla 
popolazione lavoratrice,che lo esercitava attraverso i Soviet. Lo sviluppo del sistema sovietico però, 
ebbe un impatto meno immediato sul resto d’ Europa di quanto ci si sarebbe potuto attendere;nel 
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resto d’Europa infatti,la temutissima rivoluzione comunista non si materializzò. Solo in un altro 
paese infatti il regime bolscevico riuscì a conquistare concretamente il potere per un certo periodo: 
l'Ungheria; all’inizio del 1919 infatti,il regime liberale del conte Karolyi,fu rovesciato da un 
simpatizzante bolscevico di nome Bela Kun,che subito proclamò la creazione di una Repubblica di 
Soviet;ma Kun riuscì a tenere Budapest solo per pochi mesi. Sostenuto dalle potenze dell’Intesa, 
l’esercito romeno invase l’ Ungheria costringendo i comunisti in fuga;nell’autunno del 1919,la 
classe dei piccoli proprietari terrieri,tornò al potere sotto la reggenza dell’ammiraglio Horthy,che 
instaurò un regime di terrore contro i radicali,creando un regime di destra, anticomunista ed 
antidemocratico. 


Quando Mussolini prese il potere in Italia nell’ottobre 1922,con il Re che lo invitò a formare un 
governo,il movimento fascista era ancora relativamente esiguo. La prima compagine politica vide 
infatti i fascisti in coalizione con tre partiti politici;senza il loro sostegno (soprattutto quello dei 
liberali), Mussolini non sarebbe mai riuscito a formare un governo;senza il loro appoggio,e quello 
dei socialisti,non sarebbe mai stato in grado di far approvare la riforma elettorale del 1923,che 
assicurò al suo governo il controllo della Camera dei deputati. Sotto il fascismo molti elementi del 
passato furono mantenuti,(anche se i diritti individuali e collettivi subirono pesanti restrizioni) : il 
Re ad esempio restò a capo dello Stato. Lo Statuto Albertino del 1848 rimase la base costituzionale 
dello Stato. Mussolini scelse i fasci,un emblema di autorità di origine romana,quale simbolo del suo 
movimento;vennero esaltate le virtù della violenza e dell’azione, mentre il Parlamento finì sotto 
accusa per la sua inefficienza. La reazione dei paesi stranieri all’avvento del fascismo fu in gran 
parte positiva;Churcill e Chamberlain,si dimostrarono esponenti politici condiscendenti. 


In Francia nel 1924 e in Grecia nel 1928 il sistema elettorale cambiò da proporzionale a 
maggioritario. I partiti politici, fortemente organizzati spesso con proprie strutture paramilitari,erano 
spesso accusati di fungere da intermediari di interessi di parte,anziché agire nell’interesse di tutto il 
paese. Vedere dei deputati che si insultavano e si lanciavano addosso sedie,non era un raro 
spettacolo;in un caso estremo,a Belgrado nel 1928,un deputato serbo sparò uccidendo il leader del 
partito contadino croato,costringendo il Re Alessandro a sospendere l’attività parlamentare;la cosa 
servì comunque a poco,e nel 1934 lo stesso Alessandro finì assassinato da estremisti nazionalisti 
croati. 

Dopo il 1918,non vi fu praticamente nessun paese in Europa dove la durata media dei governi 
superasse un anno;in Germania e Austria la media era otto mesi,in Italia cinque,in Spagna dopo il 
1931,meno di quattro (la costituzione spagnola del 1931 tra l’altro,era la più moderna nell’ Europa 
interbellica). 

Nelle elezioni del settembre del 1930,nazisti e comunisti risultarono essere il secondo e il terzo 
partito della Germania,rendendo praticamente impossibile una coalizione. Negli anni Venti la 
Repubblica di Weimar era chiaramente una democrazia, sotto il Cancelliere Bruning non lo era più 
tanto;sotto Von Papen e Schleicher (l’immediato predecessore di Hitler),era già molto vicina ad uno 
Stato autoritario. 

Educati con la guerra,gli estremisti di destra preferivano la violenza al raziocinio,l’azione alle 
parole (come Martinetti o Junger). Tra i veterani del fronte c’erano politici come Rohm,capo delle 
SA (le truppe d’assalto) e soprattutto lo stesso Hitler. 

Gran Bretagna e Francia temevano molto di più il comunismo che le dittature;in Europa, alla fine 
degli anni ’30 i convinti sostenitori della democrazia erano veramente pochi. La sinistra europea fu 
fortemente indebolita dalla spaccatura tra socialdemocratici e comunisti,e non sarebbe mai più 
tornata forte come lo fu nel 1918-19;solo laddove i socialdemocratici strinsero alleanze con le 
popolazioni rurali (come in Scandinavia) o con certi gruppi conservatori (come in Belgio e Gran 
Bretagna),la democrazia riuscì a sopravvivere. 

All’ Austria fu proibito di unirsi alla Germania (uno dei più fermi convinti era lo stesso Mussolini, 
fino al 1934-35,il quale non voleva una Germania troppo forte al confine della Alpi,e che guardava 
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inizialmente ad un’alleanza con la Francia;solo in seguito alle sanzioni dovute alla guerra d’Etiopia 
l’Italia iniziò a guardare molto di più verso il Terzo Reich,e nel 1938 nono ebbe nulla da obiettare 
sulla fagocitazione nazista dell’ Austria,e 1’ Anschluss divenne una realtà). In Italia, Europa centrale e 
nei Balcani, la destra dominava. I regimi variavano dalla dittatura monarchica di Re Carol in 
Romania,alle giunte militari di Spagna,Grecia ed Ungheria,agli stati mono-partitici in Germania ed 
Italia. La nuova destra radicale italiana e tedesca salì al potere attraverso le elezioni ed il processo 
parlamentare. 

Lo Stato corporativo di Mussolini andò sviluppandosi negli anni ’20;esso venne pubblicizzato come 
uno strumento tipicamente fascista di organizzazione delle componenti rappresentative della società 
attraverso associazioni di produttori, anziché le classi. Nella realtà,il corporativismo fascista fu una 
mistificazione volta a mascherare l’opera di addomesticamento dei lavoratori svolta dal regime e la 
sua collaborazione con le élite dirigenti. Schemi simili vennero comunque adottati anche altrove;nel 
1933 Antonio Salazar introdusse in Portogallo una nuova Costituzione che definiva il paese come 
una Repubblica corporativa ed unitaria. 

Corollario di tutti questi processi, fu il diffondersi di un violento antisemitismo (come dimostrò 
l’uccisione da parte di uno studente squilibrato nell’atrio dell’Università di Vienna di un filosofo 
ebreo;che comunque non ottenne grandi sbigottimenti da parte dell’opinione pubblica). Nonostante 
le similitudini,tra austro-fascismo e nazionalsocialismo c’erano delle differenze. L’ Austrofascismo 
sotto Dollfuss e sotto Schuschnigg,mirava soprattutto ad un autoritarismo cattolico;il 
nazionalsocialismo invece,fu un movimento antireligioso ed esplicitamente nazionalista. Persino 
l’Italia permise al Re e alla Chiesa di coesistere con il regime. 

Nei primi tre anni di vita del Terzo Reich, vennero emanati oltre 4.000 statuti,decreti ed ordinanze; 
lo stesso Hitler,dopo aver ucciso Ernst Rohm nella “Notte dei lunghi coltelli” del 1934,emanò un 
decreto retroattivo il quale stipulava che le misure adottate erano dichiarate legali. Anziché redarre 
una nuova Costituzione come avevano fatto i bolscevichi,i nazisti basarono i loro ordinamenti sul 
“Fuhrerprinzip”,vale a dire sull’idea che dovesse riflettere la volontà di Hitler. Nei primi anni del 
regime le corti giuridiche tentarono di preservare le garanzie giuridiche dalle prevaricazioni della 
Gestapo;in generale però,i nazisti riuscirono a soverchiare il desiderio di coerenza ed indipendenza 
dei magistrati. Spesso infatti la Gestapo arrestava persone assolte in tribunale,e le spediva 
direttamente nei campi di concentramento;alcuni magistrati rimasero disgustati da tale 
atteggiamento,tentando di negoziare degli accordi con la Gestapo. Per oltre un anno prima che i 
matrimoni di “razza mista” fossero ufficialmente abrogati dalla legge tedesca,molti giudici e altri 
funzionari pubblici si rifiutarono di celebrare dei matrimoni in cui uno dei contraenti fosse ebreo. 
La politica nazista era fatta per introdursi in tutte le sfere della vita quotidiana;da un lato costruiva 
case popolari,dava consigli su come educare i figli, pubblicava libri di cucina, offriva vacanze 
gratuite e un’assistenza sanitaria;dall’altro lato però usava anche la segregazione, la sterilizzazione e 
anche la soppressione fisica da parte dello Stato di persone mentalmente, fisicamente o razzialmente 
degenerate,controllando anche i matrimoni e la riproduzione. La paura di essere sorvegliati o 
denunciati prese a diffondersi nelle famiglie,nelle case e addirittura nel subconsio delle persone 
(pure nei sogni). I bambini che non venivano cresciuti in base ai valori della gioventù hitleriana 
potevano essere etichettati come “trascurati” dai loro genitori e resi adottabili. Nel Terzo Reich, tutto 
quello che era al di sotto dell’entusiasmo per il nazionalsocialismo era considerato potenzialmente 
sovversivo e quindi punibile;l’opinione pubblica non esisteva,dal momento che non c’era modo di 
esprimerla,in un clima in cui all’individuo non era più concesso il libero arbitrio. Lo storico italiano 
Emilio Gentile a questo proposito,e anche sotto il fascismo italiano,parlò di “sacralizzazione della 
politica”. Il regime nazista utilizzò la legge e la polizia come strumenti repressivi per indurre le 
masse all’ubbidienza;prima del 1939 i tribunali dispensarono diverse migliaia di pene capitali, 
rispetto alle 29 in Italia. Una maggioranza della popolazione tedesca non votò per Hitler,ma 
neanche gli si oppose;la gente accettò il nuovo stato di cose e il regime divenne parte integrante 
della vita quotidiana. Il nazismo era un grande partito il cui leader godeva di un potere indiscusso 
all’interno di esso e del paese in generale;Hitler stimava molti i combattenti ed i soldati,al contrario 
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di Stalin,che epurò senza pietà tutti i suoi ex compagni per accrescere il proprio potere personale. 
La Germania era la potenza industriale più potente d’Europa,e Hitler organizzò un gigantesco 
programma di riarmo;il progetto nazista era volto alla salvezza razziale della nazione tedesca e 
poteva essere realizzato soltanto attraverso la guerra. 


“Imperi,nazioni, minoranze”: 


Le potenze vittoriose di Versailles,tentarono di mantenere le minoranze dove si trovavano e 
proteggerle mediante il diritto internazionale,in modo da garantire loro un trattamento adeguato, 
stimolando il senso di appartenenza alla nazione. I trattati sui diritti delle minoranze non sortirono 
però gli effetti sperati,e non impedirono il diffondersi di ostilità e discriminazioni. Ai partecipanti 
della conferenza di Parigi, era chiaro che la questione delle minoranze non fosse risolvibile 
semplicemente ridisegnando le cartine geografiche. 

Nel 1919 le potenze vincitrici crearono una sorta di Stati-cuscinetti, contro la Germania e la Russia; 
d’altro canto però,le ambizioni russe e tedesche erano incentrate esattamente nell’area occupata dai 
nuovi Stati nazionali appena creati. 

Con l’avvento della Germania nazista scoppiò in tutta 1’ Europa orientale un nuovo nazionalismo 
razziale,con assalti alle minoranze ed esodi di massa di dimensioni sempre più vaste. 

Storicamente, l’esempio perfetto di impero multietnico fu quello asburgico. 

La Polonia,a patto di vedersi riconosciuta come stato alla fine della prima guerra mondiale, firmò un 
trattato che garantiva determinati diritti alle minoranze. La Società delle Nazioni in realtà disponeva 
di scarsi strumenti punitivi contro i trasgressori, cosicché l’ignominiosa opera di repressione portata 
avanti dai gendarmi jugoslavi in Macedonia per esempio,restò impunita,al pari della sanguinosa 
“campagna di pacificazione” condotta dal governo polacco contro gli ucraini del 1930. 
L’intolleranza polacca o serba d’altronde non interessava più di tanto ai francesi,che erano 
preoccupati più per la stabilità dei loro alleati che per le minoranze. Nel 1919 però furono le 
potenze liberali a respingere la proposta del Giappone di inserire nel Patto della SDN una clausola 
per l’uguaglianza tra le razze. Il tentativo di eliminare gli armeni, fu l’estensione del programma 
nazionalista perseguito dal governo di Istanbul;i turchi infatti puntavano allo sterminio pianificato 
del popolo armeno;la cifra stessa dei morti è oggetto di disputa,ma i morti furono tra le 800.000 e 
1,3 milioni di persone,vittime di massacri o di marce della morte. Più tardi, carneficine come questa 
furono definite “genocidi”. Lo sterminio di massa fu dunque molto spesso il modo in cui uno stato 
nazionale affrontò il problema delle minoranze. 

La Germania nazista dunque,non fu un’anomalia e neanche una precorritrice di tali politiche di 
“pulizia della nazione”,pur avendola però portata a nuovi estremi. Nell’ottobre del 1933 la 
Germania già uscì dalla SDN;dopo l’ascesa di Hitler infatti,centinaia di migliaia di ebrei fuggirono 
dalla Germania,dall’ Austria e dalla Cecoslovacchia in cerca di rifugio. 


La Società delle Nazioni,per quanto avesse deluso molte persone,nella realtà fu certamente 
un’istituzione importante,in quanto offrì un dibattito internazionale, esercitò una notevole influenza 
e contribuì ad affrontare certi problemi in cui era auspicabile una risposta internazionale coordinata. 
La SDN contribuì a far conoscere abusi perpetrati ai danni di minoranze esponendo così i governi 
alla pressione dell’opinione pubblica internazionale. 


Nella primavera del 1918,la Germania firmò il trattato di Brest-Litovsk con il governo bolscevico, 
che era alla disperata ricerca della pace e disposta a soddisfare gran parte delle richieste territoriali 
tedesche ad est;il trattato concesse a Berlino un’influenza superiore a quanto avrebbe mai potuto 
immaginare,dando alla Germania il controllo della Polonia,dell’ Ucraina e del Baltico. L’alleanza 
con la Turchia fu cementata dalla cessione di ex territori russi;la guerra ad est sembrava finita: 
Brest-Litovsk aveva sancito una “Pax germanica” in Europa orientale. Oggi questo trattato è poco 
ricordato,perché fu una “bolla di sapone” scoppiata con il crollo tedesco pochi mesi dopo;in realtà 
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sul momento i governi occidentali erano totalmente impauriti dalla potenza tedesca, soprattutto la 
Gran Bretagna,intimorita dall’alleanza solida turco-tedesca che poteva esercitare pressioni fino in 
India. Brest-Litovsk fu dunque la prima grande possibilità per il Reich di dar vita ad un impero in 
Europa Orientale (la destra tedesca parlava a tal proposito di “occasione perduta”). 

Dopo la prima guerra mondiale,per i britannici comunque era importante stabilire che la Germania 
dovesse riacquistare il proprio status di grande potenza;dal punto di vista francese invece, la 
Germania andava tenuta a bada;i nuovi stati dell’ Europa centrale ed orientale avrebbero agito al 
contempo come cuscinetto contro la rivoluzione bolscevica e da guardiani della Germania. 

Nel 1921 Polonia,Cecoslovacchia e Romania diedero vita,su richiesta di Parigi,alla Piccola Intesa, 
un blocco diretto contro 1’ Ungheria e indirettamente anche contro la Germania;negli anni successivi 
la Francia firmò direttamente dei trattati con tutti questi stati ed anche con la Jugoslavia. L’autorità 
della Francia sulla Germania trovò però ben più concreta espressione con l’occupazione della 
Renania;l’invasione della Ruhr nel 1923 da parte di truppe francesi e belghe era un modo per 
imporre il pagamento delle riparazioni,ma con la forza. Dopo la seconda metà degli anni Venti la 
politica francese divenne più conciliante,e nel 1925 il Trattato di Locarno riconfermò la pace in 
Europa occidentale. La Gran Bretagna invece assisteva ai fatti con più distaccamento;la Francia 
invece era da sempre una nazione difensiva, ampiamente dimostrata dalla costruzione della Linea 
Maginot: i generali francesi non avevano infatti alcun piano offensivo in relazione alla Germania. 


I bolscevichi crearono un sistema federativo,chiamato Unione Sovietica;in realtà però la struttura 
era solo apparentemente federale,in quanto nascondeva una realtà sempre più fortemente 
centralizzata. Le repubbliche godevano di privilegi autonomi,ma erano sempre soggette a Mosca. 
La Russia divenne dunque l’ultima potenza imperiale d’Europa;il comunismo si dimostrò l’ultimo,e 
forse il più alto,stadio dell’imperialismo. 


Hitler crebbe nel clima intriso di nazionalismo pantedesco, violentemente antislavo ed antisemita, 
austriaco. Nel 1923 durante il putsch,marciò per le strade di Monaco a fianco del più famoso Erich 
Ludendorff,l’artefice insieme ad Hindenburg delle vittorie belliche tedesche ad est. Hitler,come 
sottolineò nel suo “Mein Kampf”,non aveva come obbiettivo quello di ripristinare le frontiere del 
1914,ma bensì voleva un ulteriore “lebensraum” per il popolo tedesco;la visione hitleriana era 
fondata sulla razza. Il problema di fondo della Società delle Nazioni non era dunque semplicemente 
che difendeva il trattato di Versailles,ma che incarnava,agli occhi dei nazisti,una filosofia dei 
rapporti internazionali totalmente fallace. Non poteva esistere alcuna uguaglianza tra gli Stati, 
perché alcuni di essi “non meritavano di esistere”, la razza più forte doveva prevalere sulla più 
debole. 

Tanto per la Germania nazista,quanto per l’Italia fascista,l’impero era di importanza essenziale per 
le loro rivendicazioni di grande potenza,nonché per la loro stessa sopravvivenza in quanto nazione 
dinamica;l’impero significava terra,e la terra significava generi alimentari, materie prime e coloni. Il 
vero Impero fascista nacque in Etiopia a seguito dell’invasione italiana di fine 1935;la guerra fu 
condotta con inusitata brutalità dagli italiani,che avevano assoluto bisogno di una vittoria lampo: 
l’impiego di armi chimiche e di gas,bombardamenti a tappeto, mieterono vittime enormi;i morti 
italiani furono 3.000 rispetto alle decine e forse centinaia di migliaia di etiopi. Né all’epoca né in 
seguito questo spargimento di sangue sollevò forti critiche;in Italia la vittoria segnò il punto più alto 
di popolarità del regime di Mussolini. In seguito al tentativo di uccidere il viceré Graziani,noto per 
la sua brutalità,le squadre fasciste si scatenarono ad Addis Abeba,uccidendo oltre mille persone a 
sangue freddo;altre furono giustiziate in rappresaglie di masse, compresi diversi centinaia di monaci. 
Ciano a tal proposito parlò di “sacra missione civilizzatrice”. La costruzione dell’impero fu 
strettamente correlata all’introduzione di leggi e decreti razziali,una novità assoluta per il fascismo 
italiano,regolamentando i rapporti sessuali tra italiani ed etiopi,che spianarono la strada all’avvento 
delle Leggi razziali del 1938. I tedeschi però presero la discriminazione razziale più seriamente 
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degli italiani: le leggi di Norimberga operarono con ben maggiore efficacia rispetto alle leggi 
razziali fasciste del 1938. 


Hilter nell’estate del 1940 era pronto ad una pace;i britannici avrebbero potuto giungere ad un 
accordo con la Germania? In fondo l’impero britannico cadde anche a causa dell’onere economico 
imposto dalla lotta contro il nazismo;il quesito è però se sarebbe stato possibile salvarlo alleandosi 
con Hitler. 

L’invasione della Boemia-Moravia nel marzo 1939, fu il primo segnale che gli obbiettivi di Hitler 
andavano al di là dell’annessione delle aree abitate dalle minoranze tedesche. Rese evidente anche 
l'atteggiamento di disprezzo di Hitler nei confronti degli accordi internazionali;Gran Bretagna e 
Francia cercarono tardivamente di offrire garanzie di sicurezza alla Polonia e alla Romania. 


“Corpi sani,corpi malati”: 


Le popolazioni europee vennero esortate ed incoraggiate a fare più figli, mentre l’aborto e la 
contraccezione furono avversati o criminalizzati;le condizioni di vita ed abitative vennero 
migliorate e così anche le attività ricreative pubbliche per le masse. Venne inoltre incoraggiata la 
cura della forma fisica attraverso attività quali il nuoto in lidi pubblici,le passeggiate in campagna o 
le escursioni in bicicletta nei periodi di ferie remunerate. Furono costruiti nuovi stadi (a Wembley, 
Vienna e Berlino) per eventi sportivi di grande richiamo. 

I malati fisici e mentali invece,vennero internati, sterilizzati o addirittura soppressi,in nome del bene 
superiore della società, espropriando i loro bene e ridistribuendoli a beneficio della nazione. 


Oltre 8 milioni di uomini persero la vita nella Prima guerra mondiale,oltre 6.000 morti per ciascun 
giorno del conflitto;se aggiungiamo le vittime causate dalla Rivoluzione russa,dalle inondazioni,dal 
tifo e dagli altri conflitti protrattisi fino ai primi anni Venti,il numero complessivo delle vittime 
raggiunge i 13 milioni. La Francia perse un decimo della propria popolazione maschile attiva;Serbia 
e Romania una quota ancora più alta;la maggioranza delle vittime era costituita da giovani,la cui 
scomparsa ebbe conseguenze profonde e devastanti nell’ Europa postbellica. Durante il conflitto la 
divisione dei ruoli tra i sessi aveva subito profondi sconvolgimenti,dal momento che donne e 
bambini dovettero provvedere a se stessi in assenza dei rispettivi mariti o padri;gli uomini tornati a 
casa dal fronte portarono con sé le conseguenze fisiche e psicologiche del conflitto,erano uomini 
distrutti,incapaci di reintegrarsi nella vita civile, ossessionati dai ricordi del fronte (molti si tolsero la 
vita,il numero dei suicidi infatti aumentò fortemente alla fine della guerra),alcuni si diedero 
all’alcool nel tentativo di dimenticare o tentarono di riaffermare la propria autorità picchiando 
mogli e figli. Tutto ciò significò comunque esorcizzare ed eliminare l’apparizione della donna 
emancipata ed indipendente,con un proprio lavoro e un proprio reddito;molte donne infatti 
dovettero abbandonare il proprio lavoro alla fine della guerra,per lasciarlo agli uomini ritornati. I 
bolscevichi invece emanciparono rapidamente le donne russe,in una misura senza uguali in 
qualsiasi altro paese d’ Europa, riducendo anche il potere della Chiesa,e spazzando via i tradizionali 
privilegi patriarcali e consentendo alle donne di presentare cause di divorzio. Stalin però si allarmò 
dagli alti numeri di divorzi e di aborti in Russia,e decise di togliere le leggi libertarie dei primi 
bolscevichi e aderì ai valori della famiglia tradizionale. In Germania il Reichstag emanò leggi che 
bandivano la contraccezione e limitavano l’aborto;la Francia dichiarò nel 1920 l’aborto fuori legge, 
mentre in Gran Bretagna nel 1929 l’aborto venne trasformato in un crimine punibile con l’ergastolo. 
I paesi cattolici erano sempre stati contrari all’aborto,e le loro politiche si riacutizzarono grazie 
all’intervento del Vaticano,dopo l’enciclica di Papa Pio XI° nel 1930. I contraccettivi molto spesso 
vennero tolti dal mercato (in Francia,Belgio ed Italia). 

Tutto questo si risolse comunque in un grande fallimento,dal momento che non si ebbe alcuna 
sensazionale tendenza al rialzo dei tassi di natalità;le stesse SS offrirono al resto della popolazione 
tedesca un ben misero esempio,nel 1939 infatti il 61% delle SS erano celibi,mentre gli sposati 
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avevano in media 1,1 bambini. I Fascisti italiani ebbero il fantasioso espediente di promulgare una 
legge che tassasse i celibi;in Italia ancora nel 1925 il 93% dei bambini nasceva ancora in casa. 

In alcune costituzioni, le donne conquistarono il diritto al voto,ma in molte altre continuarono a 
restarne escluse (come in Francia, Italia e Grecia). 

Negli anni Venti,il Giorno della Mamma,un’invenzione di fiorai e cartolai, mostrò la capacità del 
capitalismo di sfruttare l'ossessione della maternità. 


Il numero di città europee con oltre un milioni di abitanti raddoppiò tra le due guerre;la città 
moderna però,offriva piaceri e tentazioni che minacciavano la solidarietà familiare ed alimentavano 
l’egoismo e l’alienazione dell’individuo,i giovani erano “asociali” e “psicopatici”,vi era l’edonismo 
sessuale provocato dall’ampia disponibilità di partner casuali e di metodi contraccettivi. 


Lo stato non dovette semplicemente promuovere la salute del corpo,ma anche assicurarsi che non 
venisse contaminato da “corpi malati”;dovette,in termini eugenetici, occuparsi della qualità, oltre che 
della quantità,della razza nazionale,tentando di mettere fine alla riproduzione di esseri razzialmente 
inferiori. Lo stesso Churchill descrisse l’alto tasso di natalità di “deficienti mentali”,categoria molto 
ampi che comprendeva anche sordi,muti e quelli incapaci di guadagnarsi da vivere da solo;nel 1913 
fu approvata una legge inglese che prevedeva la reclusione degli “insufficienti mentali” in speciali 
istituti al fine di impedire loro di avere figli. Tuttavia rinchiudere la gente negli istituti era un modo 
assai costoso di impedire loro di avere figli;la sterilizzazione era un’alternativa più economica,ma 
che implicava l’imposizione di una violenza fisica,introdotta concretamente in diversi stati 
americani;gli Stati Uniti furono in prima linea sul fronte dell’eugenetica negativa,dove nel 1921 
erano state legalmente sterilizzate 2233 persone,la maggior parte delle quali in California. Ma anche 
già nella Germania weimariana diversi medici praticavano la sterilizzazione volontaria. La crisi del 
1929 poi,fece apparire la relativa economicità della sterilizzazione sempre più attraente,e le leggi 
per la sterilizzazione furono approvate in Svizzera, Danimarca, Germania, Svezia, Norvegia, Estonia e 
Finlandia. La conquista del potere nazista portò all’immediata introduzione delle leggi sulla 
sterilizzazione obbligatoria,i cui bersagli furono gli insufficienti mentali,poi i criminali pericolosi,e 
infine alcuni delinquenti giovani. Nel 1937 erano state sterilizzate oltre 200.000 persone, rispetto ai 
poco più di 3.000 negli USA, tra cui anche zingari,e i cosiddetti “bastardi della Renania” (i figli di 
relazioni tra donne tedesche e soldati francesi di colore),ma anche i fannulloni,gli asociali e qualche 
vagabondo. Nel 1939 invece il regime passò dalla sterilizzazione all’omicidio di massa;dietro 
speciali autorizzazione di Hitler,tra le 70.000 e i 93.000 persone vennero inviate alle camere a 
gas,prima che la campagna a favore dell’eutanasia venisse abbandonata a seguito della pubblica 
opposizione delle autorità religiose. Dopo il 1941 infatti,la soppressione dei malati mentali continuò 
su scala ridotta,di norma mediante iniezione letale,mentre gli esperti di eutanasia trovarono nuovi 
lavori come direttori dei campi di sterminio e come responsabile delle camere a gas mobili. Speciali 
unità di polizia presero di mira gli zingari,i vagabondi, mentre i disoccupati vennero etichettati come 
“asociali fannulloni”. La natura razziale dello stato nazista però colpì soprattutto i cittadini ebrei, 
dapprima rimossi dagli impieghi pubblici,poi sottoposti a boicottaggio economico e privati delle 
garanzie di legge;seguirono la criminalizzazione dei rapporti sessuali interrazziali e la proibizione 
dei matrimoni misti. L’esclusione,la persecuzione,e infine lo sterminio degli ebrei segna il culmine 
di una filosofia politica fondata sulla protezione della comunità nazionale definita su base razziale. 
Il cosiddetto “razzismo scientifico” poi,fu preso molto sul serio dall’opinione pubblica. Il Terzo 
Reich produsse una serie di imitatori e di movimenti razzisti estremisti,che fiorirono in Polonia e in 
Ungheria;in Italia le leggi del 1938 produssero centinaia di licenziamenti dalle università e 
dall’amministrazione pubblica. 


“La crisi del capitalismo”: 
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Dopo la Grande Guerra,l’economia europea era nel caos;il rapporto della corono austriaca col 
dollaro,nel 1922,era di 83.600 a 1. I prezzi di tutti i beni erano centinaia di migliaia di volte 
superiori a quelli anteguerra;la Germania weimeriana era sconvolta dall’iperinflazione. I governi 
avevano accumulato enormi debiti per finanziare la guerra,al termine della quale le principali 
potenze creditrici d’ Europa si ritrovarono in debito con gli Stati Uniti. Fu proprio per questo motivo 
che i britannici e i francesi istituirono la Società delle Nazioni,l’organismo che ebbe una parte di 
rilievo nello sforzo di ricostruzione di metà anni ‘20. 

La Gran Bretagna non vedeva di buon occhio quello che consideravano un antigermanismo dei 
francesi e l’intenzione di Parigi di far pagare alla Germania un conto per le riparazioni 
estremamente alto;i francesi dal canto loro,si sentirono abbandonati da Londra;all’inizio del 1923 la 
diatriba raggiunse il culmine e gli eserciti francesi e belga, esasperati per i mancati pagamenti dei 
tedeschi,inviarono i propri eserciti ad occupare la Ruhr. L’iniziativa si risolse con un umiliate fiasco 
per Parigi;in Germania nel frattempo l’inflazione era sfuggita ad ogni controllo e a dicembre i 
prezzi erano 126.000 miliardi di volte più alti rispetto a prima della guerra. Occorreva dunque 
affidarsi agli USA, che la guerra aveva reso la più grande potenza del mondo. Per cinque anni un 
accordo mediato dagli americani portò la pace sulla questione delle riparazioni, mentre il capitale 
americano stimolò la ripresa europea;nacquero nuove banche centrali,si pose un freno alla 
speculazione e si ridestò la fiducia negli investitori. La ripresa si rivelò tuttavia estremamente 
fragile,e già prima del crollo di Wall Street di fine 1929 apparvero segnali allarmanti per il futuro. 
Gli stati abbandonarono quasi tutti il “laissez-faire”. Nel 1928 gli investitori americani fecero 
rientrare i capitali in patria per sfruttare il boom dei tassi di cambio,e l’anno successivo liquidarono 
quanto restava dei loro beni in Europa per il motivo opposto. Il risultato fu un disastro finanziario 
internazionale senza precedenti. Il crollo del 1929 provocò chiusure di banche,svalutazioni valutarie 
e caos monetario;la crisi causò fallimenti,un abbassamento della produzione,la riduzione della 
settimana lavorativa e file sempre più lunghe per il ritiro del sussidio di disoccupazione;il 
commercio internazionale stava crollando, gli agricoltori stessi erano indebitati, provocando una 
grossa fuga di disoccupati dalle aree rurali verso le città. Via via che gli stock alimentari andavano 
marcendo o venivano deliberatamente distrutti mentre la fame e la povertà aumentavano, il 
capitalismo liberista prese ad apparire un sistema sempre meno razionale. Non esisteva nessuna 
politica diretta per fra fronte alla disoccupazione, poiché si temeva che aumentare la spesa 
pubblica,e quindi il debito,in un momento di recessione economica avrebbe soltanto minato 
ulteriormente la fiducia nella capacità dello Stato di gestire l'economia. La Francia,che accumulava 
sempre più oro,non fu seriamente colpita dalla recessione fino al 1934,anno in cui gli altri paesi 
stavano iniziando a riprendersi;essa alleviò l’impatto della crisi espellendo i lavoratori stranieri e 
rispedendo gli operai dei centri urbani nei loro villaggi o tenute agricole. La Germania fu uno dei 
paesi più pesantemente colpiti;ci fu una caduta del 46% della produzione industriale e ci furono ben 
6 milioni di disoccupati. Nelle famiglie disoccupate la fame era una realtà concreta. Ciò nonostante 
i governi risposero in modo lento e disarticolato,e si mostrarono riluttanti ad abbandonare gli ideali 
liberisti del passato. 


Per tutti gli anni Trenta il comunismo fu un modello di successo da contrapporre al crollo del 
capitalismo. Aveva in fondo trasformato l’impero zarista devastato dalla guerra in una grande 
potenza industriale nell’arco di pochi anni,ed era un sistema che funzionava;in nessun’altra parte 
del mondo infatti il compito di ricostruzione economica postbellica era stato più arduo che in 
Russia. Il comunismo iniziò così ad emergere come radicale alternativa nazionale al capitalismo 
internazionale. L’agricoltura,che era il fondamento dell’economia sovietica,si riprese con la NEP. 


Una volta sconfitta politicamente l’opposizione di sinistra ed emarginando Trockij,Stalin finì con 
adottarne alcune posizioni;il regime tornò al comunismo di guerra e alle misure d’emergenza per 
procurarsi il grano con la forza. Nel 1929 Stalin aveva vinto la lotta contro i suoi oppositori sia di 
destra,sia di sinistra;il comunismo sarebbe stato imposto con la forza nelle campagne e l’agricoltura 
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sarebbe stata collettivizzata e meccanizzata;alla fine dell’anno Stalin prese di mira i contadini più 
agiati,i cosiddetti Kulaki,e si dichiarò a favore della “liquidazione dei kulaki come classe”. La 
battaglia bolscevica del grano implicò l’invio nelle campagne di “truppe d’assalto” di operai,quadri 
di partito e membri della polizia segreta,incaricati di punire i funzionari locali negligenti e 
condannare gli speculatori,vale a dire i contadini che tentavano di nascondere il grano. Vi furono 
però delle proteste per le deportazioni ed espressione di simpatia verso i kulaki;la collettivizzazione 
aprì la strada all’industrializzazione forzata del primo piano quinquennale. Quella 
dell’industrializzazione forzata fu una politica prettamente staliniana,con alti livelli di investimento 
nell’industria pesante. Dal punto di vista occupazionale però,la politica del regime fu un successo 
straordinario e senza uguali;la forza lavoro urbana passò da 11,3 a 22,8 milioni nel 1932,fino a 
balzare a 39 milioni entro il 1939;nello stesso momento in cui l’Europa capitalista attraversava una 
fase di profonda recessione, in URSS non esisteva disoccupazione,un gran numero di donne 
lavorava e anzi il paese era afflitto da una carenza di manodopera. I desideri individuali furono 
subordinati ai bisogni della collettività,generando brontolii ma anche senso di altruismo;il 
razionamento del pane fu introdotto nel 1929 e il consumo di carne e prodotti caseari subì una forte 
contrazione;solo dal 1935 vi fu qualche miglioramento. Lo stalinismo dunque, significò terrore e 
repressione,ma anche mobilità sociale ed eccitanti opportunità di vita nuova. 


Il nazionalismo economico europeo degli anni ’30,ebbe un successo maggiore di quanto non si 
voglia ammettere,e molti paesi si comportarono meglio producendo per se stessi. L’autarchia aveva 
i suoi costi,imponendo ai consumatori i costi prodotti domestici,ma funse anche da stimolo ai 
produttori. Nella Germania nazista la disoccupazione piombò da 5,6 a 0,9 milioni in 5 anni e nel 
1939 regnava la piena occupazione; il regime nazista costruì autostrade,edifici pubblici ed auto (con 
la Volkswagen). Nel complesso però l’autarchia restò un’opzione di corto respiro per il capitalismo 
europeo,anche se esso mostrò terribili aspetti: l’occupazione operaia,anche quando crebbe,non fu 
seguita da un aumento dei salari,che rimasero bassi,soprattutto nei regimi autoritari. 

Nella Germania nazista e nell’Italia fascista l’elemento cardine non fu lo stato consumatore,ma 
bensì lo stato militarista;la guerra in Etiopia fu d’importanza vitale per far uscire l’Italia dalla 
recessione;fino al 1939 la spesa tedesca per il riarmo fu all’incirca il doppio rispetto a quella 
britannica e 10 volte maggiore di quella americana. Per Hitler però,lo scopo del riarmo non era 
certo la ripresa,ma semplicemente la necessità di preparasi all’inevitabile nuovo conflitto. La 
Germania beneficiò della bauxite jugoslava,del tabacco greco e del petrolio rumeno, prodotti di 
importanza vitale per l'economia degli armamenti tedesca,ed ottenne altre materie prime,minerali 
preziosi e riserva di valuta estera ed acciaierie dall’ Anschluss con l’Austria;poi beneficiò,con 
l'occupazione della Cecoslovacchia del suo oro e delle officine Skoda,la più importante produttrice 
di armi dell’ Europa centrale. 

Il Fascismo italiano era invece più vago in materia economica;era fortemente anticomunista,ma 
anche antiplutocratico;era contro la finanza internazionale,che spesso venivano condannata come 
“parassita” e troppo “cosmopolita”,mentre era a favore della produzione nazionale. Nella realtà il 
fascismo fu ben poco amico dei lavoratori,restò infatti un’economia di bassi salari. 


“Il nuovo Ordine Hitleriano”: 


La seconda guerra mondiale fu uno scontro che aveva come posta in palio il futuro assetto politico e 
sociale del continente europeo. Lo shock di ritrovarsi succubi di inaudita violenza fu tale che 
nell’arco degli otto anni gli europei mutarono radicalmente le loro inclinazioni politiche e sociali e 
riscoprirono le virtù della democrazia;non furono infatti tanto gli Alleati a conquistare il cuore e la 
mente degli europei,quanto Hitler ad alienarseli. In Belgio, per esempio,nell’estate del 1940, 
l’opinione pubblica accolse la notizia della vittoria della Germania con grande soddisfazione;i belgi 
infatti apparivano ben disposti nei confronti dei tedeschi,speravano che il loro paese avrebbe 
riconquistato prosperità nell’ambito di un continente unificato. La capitolazione della Francia 
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invece ebbe profonde ripercussioni in tutto il continente. Tutti gli atteggiamenti relativamente 
favorevoli nei confronti dei tedeschi svanirono ben presto;in Francia ed in Belgio lo stato d’animo 
mutò totalmente nell’arco di 2-3 mesi,lasciando i collaborazionisti sempre più isolati,e dopo la 
battaglia d’ Inghilterra apparve chiaro che la guerra sarebbe durata più a lungo di quanto tutti 
avessero creduto. 

Il territorio controllato dai tedeschi alla fine del 1941 era immenso;una serie di blitzkrieg lanciati in 
rapida successione aveva regalato ad Hitler un vasto impero, buona parte del quale il Fuhrer non 
aveva mai pensato di conquistare. All’inizio del 1940 Hitler si oppose reiteratamente all’idea di 
invadere la Norvegia,fino a che non finì col convincersi della minaccia costituita dai piani britannici 
per le spedizioni di minerali scandinavi in Germania;la Francia invece andava sottomessa e tenuta 
fuori dalla guerra. La politica tedesca nei confronti di molti dei paesi sconfitti rimase in un primo 
momento indefinita: il loro destino sarebbe stato deciso solo a guerra ultimata;il partito e le SS 
cullavano il sogno di ricostruire il Sacro Romano Impero,idea che Hitler non aveva di certo mai 
ripudiato. Alcuni paesi invece vennero subito smembrati e la loro identità nazionale completamente 
soppressa,come la Polonia,la Cecoslovacchia e la Jugoslavia,i cui stessi nomi furono 
temporaneamente cancellati dalla cartina geografica;anche il Lussemburgo venne annesso al Reich, 
e qualsiasi riferimento al paese del Lussemburgo venne vietato. In Francia,Grecia, Boemia-Moravia, 
Serbia e Norvegia,i tedeschi misero dei governi fantocci;in Croazia e Slovacchia ci furono dei 
governi nominalmente indipendenti,ma erano in realtà palesemente asserviti al volere dei tedeschi; i 
partner dell’ Asse quali la Finlandia,la Romania,la Bulgaria e 1’ Ungheria,avevano d’altronde uno 
spazio di manovra solo di poco maggiore. L'Europa doveva diventare un continente 
economicamente autosufficiente sotto la leadership tedesca;per Hitler infatti non era ammissibile 
nessuna delega di potere ad esseri razzialmente inferiori,sarebbe stato solo un segno di debolezza e 
non di forza. Dopo l’invasione dell'URSS la Germania diffuse l’idea che quella nazista era una 
“crociata per salvare l’ Europa contro il comunismo sovietico”. La Wehrmacht e altre autorità, 
addebitarono ai paesi occupati i costi di guerra e requisirono le scorte esistenti di beni di importanza 
strategica,dalla jute alle biciclette;il grosso di tali materiali venne preso dalle unità militari e 
rimandato in Germania sotto forma di pacchi regali inviati dai soldati ai propri familiari;se nella 
prima guerra mondiale i soldati ricevevano regali da casa,questa volta accadde l’inverso. Tre quarti 
della produzione di minerale di ferro francese finì in Germania;la metà della produzione 
complessiva del Belgio era al servizio dei tedeschi;la produzione di armi ceche fu d’importanza 
cruciale per lo sforzo bellico;tutti questi paesi arrecarono evidenti vantaggi economici alla 
Germania;di solito invece la politica ad Est fu quella di “saccheggio diretto”. 

Albert Speer,un pupillo del Fuhrer,iniziò col coordinare la produzione delle armi,diventando 
ministro della produzione bellica;a differenza di Sauckel,Speer credeva che la cooperazione 
economica con le industrie di Francia, Belgio ed Olanda, fosse d’importanza vitale per lo sforzo 
bellico del Reich;deportare con la forza i lavoratori nel Reich non aveva alcun senso se ciò 
significava alienarsi le simpatie degli imprenditori stranieri. Speer prevedeva una politica di 
collaborazione,una questione che vedeva in termini di razionalità economica più che di orgoglio 
politico;gli sforzi di Speer tesi ad accrescere la produzione di armi in Polonia ed Ucraina andarono a 
scontrarsi con il caos economico creato in quelle aree dalle politiche precedenti. Lo stesso Fuhrer 
però limitò l’opera di pianificazione di Speer. 

Hitler non credeva nel diritto,e tentò di creare stabilità sradicando intere popolazioni;questo nuovo 
mondo di omicidi di massa e di stermini culturali sponsorizzati dallo Stato fece coniare un nuovo 
termine: genocidio,introdotto per la prima volta nel 1944 nello studio di un avvocato ebreo-polacco 
di nome Lemkin. Inizialmente la soluzione per “il problema ebreo” trovò un’idea col “piano 
Madagascar” del 1940,che prevedevano l’internamento sull’isola di tutti gli ebrei sull’isola,che era 
stata resa disponibile dopo la vittoria sulla Francia (inizialmente fu presa molto sul serio,ma infine 
scartata);fatali improvvisazioni furono i cosiddetti “furgoni a gas”,impiegati in Serbia, Ucraina e a 
Chelmno, prima che ai dirigenti nazisti venisse in mente l’idea dello sterminio di massa su base 
industriale nei campi della morte. L'espansione e la radicalizzazione del programma razziale si 


Document shared on www.docsity.com 
Downloaded by: Requiem1 (gokuvegeta_2022@libero.it) 


accompagnò alla rapida crescita delle SS;fu dunque la guerra che dette alle SS un potere enorme, di 
vita e di morte su milioni di persone. 

Tra il 1939 e il 1941 la Polonia era stata divisa nei territori occidentali di Warthegau e Danzica, 
incorporati nel Reich,e nel Governatorato Generale, diretto alla stregua di una colonia,da Hans 
Frank. Himmler pensava di creare una netta linea di demarcazione tra i tedeschi e la popolazione 
razzialmente inferiore. Gli intellettuali e altri esponenti della classe dirigente polacca finirono 
vittime degli eccidi di massa perpetrati dalle squadre delle SS;i docenti dell’università di Cracovia 
ad esempio,vennero deportati in massa nel novembre del 1939 nel campo di concentramento di 
Sachsenhausen,dove la maggior parte di essi morì;le università polacche vennero chiuse (così 
com’era avvenuto in precedenza con quelle ceche),e fu consentita solo un’istruzione primaria e 
professionale di basso livello. A rendere particolarmente tragica la condizione dei polacchi fu la 
crudeltà ancora più efferata di cui diede mostra l’ Armata Rossa nell’area della Polonia orientale da 
essi occupata tra il 1939 e il 1941;ma i tedeschi,nel loro sogno di conquista razziale,avrebbero ben 
presto superato i comunisti russi e scatenato una vera e propria guerra di annientamento su vasta 
scala;i degenti degli ospedali psichiatrici polacchi erano stati subito rastrellati e trucidati per fare 
spazio alle caserme delle SS. Le SS,con l’aiuto di speciali squadre dette “Testa di morto” e gli 
Einsatzgruppen,eseguirono esecuzioni sommarie di ebrei anziani, bruciarono sinagoghe e si 
impossessarono di molte proprietà ebraiche. Non solo gli ebrei,ma anche la cultura ebraica doveva 
andare incontro a una “morte storica”. L’obbiettivo iniziale della “soluzione finale” era quello 
dell’espulsione degli ebre nella più remota propaggine della sfera d’influenza tedesca;a trasformare 
la politica nazista nei confronti degli ebrei fu l'invasione dell’Unione Sovietica e la conseguente 
radicalizzazione del conflitto. Nel 1940 i tedeschi uccisero all’incirca 100.000 ebrei;l’anno 
successivo oltre 1 milione. Con l'Operazione Barbarossa la guerra cambiò completamente carattere: 
divenne una guerra d’annientamento contro il nemico giudaico-bolscevico,e furono elaborati piani 
ed ordini militari implicanti il ricorso allo sterminio di massa su scala mai vista in precedenza. Le 
truppe al fronte fucilavano i commissari sovietici catturati,con ben poche obiezioni da parte delle 
alte sfere della Wehrmacht;via via che i prigionieri di guerra sovietici cadevano a frotte nelle mani 
dei tedeschi il trattamento loro riservato fu ben diverso da quello ricevuto l’anno prima dai soldati 
francesi e belgi. Furono fatti morire di fame o costretti a marciare fino a che non diventavano simili 
a scheletri;nel giro di 6 mesi morirono infatti di fame oltre 2 milioni di prigionieri sovietici. Via via 
che il fronte avanzava verso Est,milioni di civili andarono incontro a morte violenta;al seguito delle 
prime truppe di fanteria,giunsero le Einsatzgruppen (squadre della morte motorizzate) di Heydrich, 
a caccia di ebrei,partigiani e comunisti russi. L’eccidio di un numero così alto di civili, comprese 
donne e bambini,tuttavia lasciò tracce pesanti anche su qualche esecutore. 

Per superare il disagio delle munizioni e creare un’alternativa alle fucilazioni,e per accrescere 
l'efficienza dell’opera di sterminio, fu sviluppato l’impiego del gas nei campi di sterminio 
adibiti;l’inaugurazione di tale politica è riconducibile a fine estate del 1941;le SS avevano già 
sperimentato l’impiego di furgoni mobili in Prussica orientale e nel Governatorato Generale nel 
1939-40. L’ex specialista di eutanasia Christian Wirth,fu posto a capo del primo campo di 
sterminio, ovvero Belzec,dove nel marzo 1942 fu introdotto l’uso del monossido di carbonio per 
gasare i prigionieri. A Birkenau vi erano tantissimi prigionieri di guerra sovietici,in condizioni 
spaventose, e fu su costoro che fu brevettato un insetticida, sperimentato per la prima volta il 3 
settembre 1941;nel 1942-42 Birkenau divenne il principale campo di sterminio degli ebrei 
d’Europa. Heydrich,il vice di Himmler,fu assassinato nel maggio del 1942. 

Alla fine della guerra,tra i 5 e i 6 milioni di ebrei europei erano stati uccisi;in alcuni paesi poi, come 
la Polonia e la Grecia,venne sterminata quasi l’intera comunità ebraica. Vennero decimati anche 
altri gruppi etnici,come circa 500.000 zingari,molti serbi,polacchi,ucraini e russi. Altri genocidi ci 
furono in Croazia, dove precedentemente alla seconda guerra mondiale,i croati uccisero almeno 
334.000 serbi in Croazia e Bosnia. 

Non occorre comunque presumere la complicità di tutti i tedeschi per sostenere che la 
consapevolezza e la responsabilità di tali crimini andasse ben oltre i ranghi delle SS. Esercito, 
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Marina e Ministero degli Esteri svolsero tutti la loro parte. Per quanto concerne gli scienziati,i 
medici e gli accademici,i loro consigli e l’entusiastico coinvolgimento erano stati fin dall’inizio 
parte integrante del programma razziale dei nazisti. Praticamente nessuno emulò i danesi,che 
aiutarono a far scappare la maggior parte degli ebrei;per quanto riguarda le neutrali Svezia e 
Svizzera,recenti rivelazioni indicano una chiara tendenza a volgere la politica razziale nazista a 
proprio vantaggio. I governi britannico e americano,da parte loro,non erano certo all’oscuro della 
situazione,ma a parte qualche vago ammonimento ai tedeschi,fecero ben poco;l’antisemitismo 
d’altronde era un fenomeno diffuso su scala continentale e con una lunga tradizione alle spalle,e in 
alcune aree ciò spiega l'atteggiamento di profondo disinteresse e persino di gioia per la condizione 
degli ebrei. Non va neanche dimenticato che il genocidio offrì grandissime opportunità do 
arricchimento per le fabbriche, negozi e proprietà abbandonate,mobilio e vestiti,con cui poter 
comprare l’acquiescenza della popolazione. 62 convogli pieni d’oro ricavato dai denti delle vittime 
di Auschwitz furono inviati a Berlino,e gran parte di esso approdò nelle case tedesche o nei forzieri 
di banche svizzere;l’atteggiamento di approvazione per la soluzione finale però non fu un fenomeno 
totalmente comune;ciò che non possiamo ignorare sono però le reazioni (o l’assenza di reazioni) dei 
tedeschi;all’interno del Reich non ci fu alcuna protesta pubblica di grande rilievo,fu come se la 
maggior parte dei tedeschi avesse ormai accettato il fatto che gli ebrei non facevano più parte della 
loro comunità. Comuni poliziotti, docenti universitari, avvocati, medici,di ogni età,si posero al 
comando di esecuzioni di massa;ciò rivela di cosa fossero capaci di fare normali cittadini europei a 
metà del XX° secolo sotto l’influenza di un’ideologia criminale. 

Quando diversi prigionieri russi riuscivano ad evadere, quasi nessuna famiglia gli offriva riparo o un 
nascondiglio;quasi tutti gli evasi furono rapidamente catturati o uccise come “conigli” dai contadini 
del posto,da eccitati membri della gioventù hitleriana e da residenti urbani desiderosi di partecipare 
a quel terribile bagno di sangue. In tutta 1’ Europa esistevano oltre 10.000 campi,oltre 400 campi 
ghetto,circa 29 ospedali psichiatrici e 30 asili infantili i cui pazienti e bambini venivano 
regolarmente soppressi. Le condizioni di lavoro poi,erano così pesanti,che molti consideravano i 
campi di lavoro come campi di sterminio. Speer utilizzò circa 140.000 prigionieri, mentre 230.000 
furono impiegati nel lavoro coatto da imprese industriali del settore privato. 

Le Waffen-SS divennero l’esercito di Himmler,i suoi effettivi infatti passarono dai 75.000 uomini 
nel 1939 a quasi 500.000 alla fine del 1944;le SS assunsero soprattutto le responsabilità dei territori 
occupati dell’Est. Nell’ultima fase della soluzione finale,i campi di sterminio e di concentramento 
furono chiusi,e in alcuni casi,addirittura distrutti,e i detenuti sopravvissuti costretti a marciare a 
lunghe marce nella neve in direzione del Reich;dei 742.211 prigionieri ancora nei campi nel 
gennaio 1945,circa 250.000 perirono in queste marce della morte. I motivi di queste marce erano 
vari,tra cui il tentativo delle SS di evitare che i prigionieri cadessero nelle mani degli Alleati, nonché 
il desiderio di sfruttarli ancora come lavoratori coatti. I detenuti in marcia vennero ridotti alla 

fame, percossi e uccisi,soprattutto quando diventavano troppo stanchi per tenere il passo con gli 
altri;oltre alla brutalità delle guardie,le vittime dovettero spesso misurarsi con l’ostilità dei civili 
tedeschi incontrati lungo la strada;casuali uccisioni e massacri vennero perpetrati non più nei 
campi,ma anche sul ciglio delle strade,nelle foreste e alla periferia delle città e di paesi di Germania 
ed Austria. Nei campi di sterminio,i cadaveri venivano bruciati nei forni o in enormi pire;non 
altrettanto facilmente poterono essere celate le uccisioni degli ultimi mesi;via via che si ritiravano 
dalla Polonia,i tedeschi fecero frettolosi e falliti tentativi di occultare le tracce del genocidio. 
Disprezzo e indifferenza furono la regola. Non esistevano paralleli storici per un tale progetto. 

Il nazionalsocialismo nacque con la rivendicazione di creare un Nuovo Ordine europeo. 


“Programmi per l’epoca d’oro”: 


La Svezia negli anni ‘30 mantenne in vigore la pratica della sterilizzazione dei malati di mente,ma 
finanziò anche l’educazione sessuale nelle scuole,legalizzò l’aborto e protesse i diritti delle madri 
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lavoratrici,introducendo gli assegni familiari e l'assistenza medica gratuita e i pasti nelle scuole 
gratuiti. 

I gruppi di resistenza durante la seconda guerra mondiale erano isolati e molto spesso all’oscuro 
della reciproca esistenza;tra collaborazione e resistenza infatti si era obbligati ad una pura e 
semplice decisione individuale. Per i partigiani fu semplice per un rinnovato senso patriottico e un 
desiderio di libertà che li portava a sottolineare i diritti dell’individuo. Il patriottismo fu ben più 
importante dell’ “europeismo” come stimolo alla resistenza;molti partigiani,alla fine della guerra 
ebbero la sensazione di essere stati traditi,e così anche la loro causa;i diritti delle donne erano ad 
esempio,stati sostenuti dai movimenti di resistenza durante la guerra in quanto parte della lotta 
contro i tedeschi e contro i “reazionari” interni che si opponevano alle riforme sociali. 

Nel combattere il fascismo e il nazismo, gli Stati Uniti dovettero schierarsi a favore della tolleranza 
delle razze e della loro uguaglianza;l’ America in guerra era però un governo di uomini liberi si,ma 
che al contempo continuavano molto spesso ad aggrapparsi alle vestigia sociali del sistema 
schiavista. La maggioranza degli europei a loro volta,non rilevava alcuna incongruenza tra la difesa 
delle libertà civili in patria e la parallela acquiescenza al dominio d’oltremare. In Francia si parlava 
di un rimodellamento dell’impero,ma non del suo smantellamento;alle richieste di indipendenza 
avanzate dal Congresso indiano,la Gran Bretagna rispose arrestando Gandhi. 

L’ambiguità degli europei nei confronti della questione razziale parve uno degli aspetti più 
sbalorditivi del conflitto. Il principio generale della Germania nazista era che uno Stato fosse libero 
di perseguitare a proprio piacimento i suoi cittadini entro il proprio territorio;Hitler si rifiutava di 
subordinare il suo Stato al diritto internazionale. 


La moda per il federalismo toccò il suo apice intorno al 1940;in una guerra che molti attribuirono al 
cancerogeno sviluppo delle rivalità nazionali,l’idea di creare armonia internazionale attraverso lo 
strumento della federazione apparve molto attraente. Il federalismo era una buona soluzione anche 
ai problemi di confine dell’ Europa. Churchill ad esempio era attratto dall’idea di creare gli Stati 
Uniti d’Europa,che immaginava come un’organizzazione attraverso cui la Gran Bretagna potesse 
esercitare la sua leadership su scala continentale. Col proseguire della guerra però il federalismo 
perse popolarità. 

I due paesi in cui il liberalismo economico appariva maggiormente sviluppato dopo il 1945 erano la 
Germania Occidentale e l’Italia. 

Dopo il 1945 l’antisemitismo non sparì dall’ Europa,al contrario, si intensificò in tutto il continente 
immediatamente dopo la guerra(come con i pogrom del 1946 in Polonia),via via che gli ebrei 
sopravvissuti tornavano a casa per vedere le loro proprietà abitate da altri e i loro beni depredati. La 
violenza in generale non si fermò dopo la seconda guerra mondiale: nel maggio 1945 ad 
esempio,l’esercito francese sterminò 40.000 algerini e provocò la morte di 100.000 vittime di 
Madagascar nel 1947. A questo proposito non sembra un caso il fatto che sia stata proprio la Gran 
Bretagna,vale a dire l’unica potenza imperiale europea che si poteva dire avesse “vinto” la guerra,la 
prima a riconoscere l’esigenza di una decolonizzazione. 


“Una pace brutale: 1943-49”: 


La seconda guerra mondiale fu innanzitutto un conflitto militare,ma fu anche una guerra tra razze, 
religioni e gruppi etnici,una sanguinosa riapertura di conti da parte di gruppi nazionalisti estremisti 
decisi a cambiare con la forza l’ordine imposto a Versailles;divenne poi una guerra di classe,e 
successivamente una guerra civile d’inaudita ferocia. La percentuale di vittime civili, circa la metà 
del totale,fu molto più alta di quanto mai verificatosi in precedenza;oltre ai 5-6 milioni di ebrei, 
costò la vita a milioni di polacchi,tedeschi,russi ed ucraini. Le perdite militari britanniche e francesi 
furono meno di un decimo di quelle tedesche;ma anche quest'ultime scompaiono a confronto con 
quelle dell’Unione Sovietica,che perse,oltre a ben 10 milioni di civili, tre milioni di prigionieri di 
guerra per fame e altri 6,5 milioni di uomini sul fronte. La ricostruzione dopo il 1945 fu perciò 
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un’impresa ben diversa da quella degli anni ’20,e questa volta nessuno volle minimamente pensare 
di poter tornare al passato precedente. Questa guerra era stata combattuta con lo specifico scopo di 
instaurare un nuovo ordine attraverso lo sterminio,la detenzione, la deportazione e l’esodo forzato. 
La liberazione rivelò che c’erano ben 11 milioni di profughi,dieci volte di più rispetto alla prima 
guerra mondiale;alcuni consumarono la propria vendetta contro i tedeschi,dandosi al saccheggio e 
minacciando i civili. Tuttavia gli atti di vendetta furono sorprendentemente pochi;l’obbiettivo 
principale dei profughi era tornare a casa e alla propria famiglia;per quanto concerne i profughi 
ebrei,nel complesso essi non vollero o non poterono tornare: le loro case erano occupate da altri,i 
loro beni perduti per sempre. 

Tra il 1944 e il 1945,5 milioni di tedeschi fuggirono dalle regioni orientali del Reich,preoccupati dal 
giungere dell’ Armata Rossa;quelli che non fuggirono furono in balia dei russi,con eccidi,stupri di 
massa, altri furono imprigionati e costretti con dei contrassegni di identificazione come delle grandi 
svastiche dipinte sui vestiti e dei distintivi;in tal modo venne restituita all’intera popolazione tedesca 
l’umiliazione razziale che le politiche naziste avevano inflitto in precedenza agli ebrei. Tra il 1945 e 
il 1948,i regimi post-liberazione espulsero in tutto ben 7 milioni di tedeschi;in Cecoslovacchia 
l’odio per i tedeschi dopo la liberazione fu molto diffuso,soprattutto dal momento che molti di loro 
apparivano per nulla pentiti e pericolosi. Così gli esteuropei si vendicarono per le sofferenze patite 
negli ultimi sei anni. Nel complesso furono trasferiti circa 12-13 milioni di tedeschi,l’esodo di gran 
lunga più imponente di tutta la storia d’Europa;il numero di quanti morirono in viaggio fu almeno 
nell’ordine delle centinaia di migliaia,e alcune fonti parlano addirittura di 2 milioni. Un totale di 
quasi 90 milioni di persone furono uccise o sfollate in Europa tra il 1939 e il 1948. 

In Cecoslovacchia nel 1948 c'erano ben 50.000 orfani,in Jugoslavia circa 280.000 e almeno altri 
10.000 vivevano da soli nelle foreste,in stato di abbandono;in Olanda c’erano circa 600.000 
bambini bisognosi d’aiuto,compresi quelli dei collaborazionisti finiti in prigione;Bucarest contava 
30.000 senzatetto. Molti bambini avevano dimenticato chi erano e da dove venivano. Gli organi di 
guerra erano depressi,eccessivamente seri per la loro età,e sempre nervosi,cinici,avviliti e diffidenti 
dell’autorità;i bambini rimasti orfani erano sospettosi dinanzi a qualsiasi manifestazione di affetto, 
inclini alla violenza e spesso pericolosi;molti diventavano criminali,o avevano improvvisi e 
incontrollabili scoppi d’ira o atti di brutalità nei confronti di altri bambini. Fu la famiglia dunque a 
fungere da rifugio di tutte le ansie del periodo postbellico;la tendenza a preservare la vita familiare 
divenne evidente tra i sopravvissuti ai campi di concentramento,i quali non volevano rapporti 
occasionali,ma il matrimonio. Questo nuovo attaccamento alla famiglia non apparve solo tra i 
sopravvissuti dei campi,ma fu un fenomeno molto diffuso e contribuì in piccola misura allo 
straordinario ed imprevisto baby-boom del periodo postbellico. 


L’Unione Sovietica era ben lungi dal progettare la rapida conquista dell’ Europa, mente i protagonisti 
della Guerra Fredda ne erano sempre terrorizzati. L'URSS invece progettava un decennio di 
“respiro”,nel quale si doveva riparare alle devastazioni della guerra, neutralizzando la Germania 
come minaccia futura e facendo dell’URSS una realtà e un polo di gravità per tutti i piccoli paesi 
realmente democratici. La richiesta di Stalin di avere il controllo della Romania fu bilanciata dal 
controllo britannico sulla Grecia;a Stalin fu concesso anche il dominio su Ungheria e Bulgaria. 

La questione chiave restava tuttavia il futuro della Germania;sarebbe errato presumere che la 
spartizione del paese fosse una conclusione scontata già dal 1945,al contrario,le potenze vincitrici 
erano tutte sinceramente dedite a preservare l’unità del paese. 

I collaborazionisti furono eliminati dalla vita pubblica,a volte anche soppressi fisicamente;ciò 
appariva di importanza vitale per sancire una reale rottura col passato;la vendetta popolare si 
manifestò in Italia ad esempio con linciaggi e pubbliche umiliazioni;il sentimento di vendetta fu 
particolarmente evidente in Italia, Francia e Belgio. In Italia la liberazione offrì la possibilità di 
regolare i conti con 20 anni di regime fascista;ma la resistenza era anche consapevole dell’esigenza 
di tenere a freno il desiderio di vendetta della gente. Il numero di vittime nella prima ondata di 
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epurazioni fu certamente alto in confronto al passo più lento che contraddistinse la giustizia 
ufficiale: circa 15.000 vittime in Italia tra il 1943 e il 1946;in realtà i grandi uomini d’affari 
riuscirono sempre a farla facilmente franca. Nel dopoguerra ci furono pochi processi che si 
conclusero con pene severe,e a partire dal 1946 la delusione nei confronti dell’intero sistema 
giudiziario era molto forte in certi settori della società;furono infatti introdotte le prime leggi di 
amnistia e altre ne seguirono;all’inizio del 1950 la maggior parte delle inchieste giudiziarie era 
ormai archiviata. In Norvegia furono processati tutti i collaborazionisti ma ben pochi imputati 
ricevettero condanne superiori ai 5 anni;le sentenze di morte furono soltanto 25;in Olanda su 12.000 
indagati ci furono solo 40 sentenze di morte. Anche molte persone condannate all’ergastolo in realtà 
riuscirono ad uscire già alla fine degli anni ’50. Nel complesso dunque,i governi europei preferirono 
al continuità alle aule di tribunale;alcuni dipendenti pubblici furono puniti,ma la polizia fu 
praticamente immune dalle inchieste. Se la Nazione assunse una nuova vita,la macchina statale 
restò praticamente immutata. I partigiani erano stati scavalcati e si ritrovarono inermi dinanzi alla 
continuità dello Stato;tali risentimenti furono molto pericolosi e produssero sporadici atti di 
violenza. Anche in Europa orientale vi furono grandi epurazione al termine della guerra,con 
confische delle proprietà tedesche in Cecoslovacchia e Polonia. 


Il successore di Hitler,l’ammiraglio Donitz,autorizzò la resa il 7 maggio 1945,e due settimane dopo 
fu arrestato insieme a quanto restava dell’ Alto Comando tedesco. Anche nella sconfitta la Germania 
continuava ad avere nelle proprie mani il destino dell’Europa; nel 1945 le potenze vincitrici erano 
concordi sulla necessità di tenere unita la Germania(De Gaulle invece fu il principale oppositore di 
una Germania unita). Tutti concordavano sulla necessità di estirpare il nazismo a nome della 
sicurezza europea, tutti erano decisi a punire i criminali di guerra;infine tutti erano concordi 
sull’esigenza di “democratizzare” la Germania,obbiettivo che equivaleva ad una vera e propria 
rivoluzione politica e sociale;i nomi delle strade furono cambiati,le biblioteche pubbliche furono 
epurate dalla letterature nazista e in generale furono cancellati tutti i segni visibili e tangibili del 
vecchio regime. Le epurazioni colpirono diversi milioni di tedeschi,ma l’opinione pubblica interna 
maturò l’idea che avessero preso di mira solo i pesci piccoli, permettendo a quelli grossi di farla 
tranquillamente franca. Gli Alleati speravano di scorgere segni di pentimento per gli eventi degli 
ultimi sei anni,e il desiderio totale di tornare alla democrazia;gli americani fecero anche circolare un 
film sui campi di concentramento,ma la maggioranza dei tedeschi che lo vide lo considerò fasullo o 
mera propaganda;gli atteggiamenti mentali nazisti sopravvissero in fondo alla caduta del regime. 
L’opera alleata di “rieducazione” fu una delle più mastodontiche del XX° secolo;furono riscritti i 
libri scolastici,scuole e università ristrutturate e aperte a nuove teorie;i britannici però era molto 
pessimisti sulle possibilità di successo. Nel campo della rieducazione e in quella della 
denazificazione gli Alleati ottennero magri risultati rispetto agli sforzi profusi. 

I russi invece saccheggiarono le risorse tedesche, creando confusione e disoccupazione (chiudendo 
parecchie industrie pesanti). Ma nonostante l’onere delle riparazioni,la crescita industriale iniziò 
relativamente presto (anche se le riparazioni minacciarono di compromettere i rapporti tra i paesi 
occupanti come nel 1918). Vi era infatti un immenso divario che separava le rispettive esperienze 
belliche: l'Unione Sovietica aveva sostenuto il peso maggiore dello sforzo militare tedesco e 
sofferto pene indescrivibili;nel 1945 oltre 20 milioni dei suoi cittadini risultavano morti e gran parte 
del territorio era devastato;era naturale che il desiderio di Mosca fosse quello di sfruttare le risorse 
economiche tedesche a proprio vantaggio. Gli USA invece avevano goduto grazie alla guerra di un 
vero e proprio boom economico, e le perdite erano state quasi irrilevanti e i rapporti con la Germania 
erano assolutamente scevri. Dopo il 1945 i rapporti tra sovietici ed Alleati, peggiorarono sempre di 
più,mentre la zona d’occupazione inglese e quella americane vennero unificate. Le perdite 
sovietiche e il monopolio nucleare americano facevano rifuggire Stalin da qualsiasi proposito 
bellicoso;la paura di un concreto scoppio delle ostilità si rivelò infondata,nonostante le tensioni dei 
rapporti, nessuna delle due parti prese mai in seria considerazione l’idea di ricorrere alla forza 
militare per intervenire nell’altrui sfera d’influenza già nel 1948 (anche se si moltiplicarono le reti 
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d’appoggio dei servizi segreti americani, volte non farsi cogliere di sorpresa da un’invasione 
sovietica,impiantando nuclei fortemente anticomunisti in vari paesi). Le richieste francesi invece 
furono quasi tutte respinte,soprattutto la pretesa nei confronti della Val D’ Aosta e della Germania 
occidentale. 


“La nascita delle democrazie popolari”: 


Le differenze tra nazismo e comunismo non sono meno importanti delle similitudini;entrambi 
ricorsero all’esercito e alla polizia per soggiogare una popolazione fondamentalmente ostile,ma in 
misura e in tempi diversi. Gli interessi nazisti erano però tutti riconducibili al soddisfacimento degli 
interessi tedeschi,ciò spiegò infatti la riluttanza di Berlino a concedere un qualsiasi potere a gruppi 
politici non tedeschi;Hitler vedeva 1’ Est come una mera riserva di terra e di beni alimentari,che 
dovevano essere prodotti da schiavi slavi a beneficio dei loro dominatori razziali. La politica di 
Mosca invece non era improntata sul nazionalismo razziale,ma su quell’ideale di trasformazione 
socio-economica noto col nome di comunismo. Il prestigio sovietico divenne poi enorme a seguito 
del successo militare sulla Germania;in parte si trattava di entusiasmo e rispetto per i suoi 
successi,l’ enorme prestigio che la vittoria sul Terzo Reich aveva conferito all’URSS non venne 
immediatamente dissipato dalla condotta indisciplinata dei suoi soldati. Inoltre,la disfatta nazista 
non placò le paure nei confronti della potenza tedesca,al contrario,molti erano convinti che la 
protezione russa fosse indispensabile contro una futura espansione tedesca. Ma dopo il 1945 la 
smobilitazione russa portò gli effettivi dell’esercito da 12 milioni in servizio attivo ai 3 del 1948. 
Per Stalin la Germania non doveva essere messa in condizioni di costituire una nuova minaccia per 
l'Unione Sovietica e per l’ Europa orientale,che entrava nella sua sfera di influenza. 

In Jugoslavia invece, Tito,sostenuto dai partigiani,instaurò un sistema monopartitico entro un anno 
dalla liberazione. 

La Polonia fu lo stato che oppose la maggior resistenza al dominio russo;ma sfortunatamente la 
Polonia era per i russi il paese più importante dell’ Europa orientale,soprattutto fino a quando il 
destino della Germania fosse rimasto in sospeso. L'URSS donò ai romeni la Transilvania 

dall’ Ungheria,e diede ai polacchi i territori,prima tedeschi, lungo la linea Oder-Neisse. 

Gli Stati baltici invece patirono un destino ancora peggiore di quello del resto degli stati europei 
orientali: furono assorbiti nell'Unione Sovietica e sottomessi duramente da una dura politica di 
russificazione. 

Cultura,educazione e mezzi di comunicazione,in passato controllati da regimi di destra tedeschi, 
passarono sotto l’influenza sovietica,e la censura andò gradualmente espandendosi togliendo il 
materiale “antisovietico”. La polizia,nei nuovi stati satelliti sovietici,era in una posizione troppo 
debole per resistere alla pressione comunista;molti dei suoi effettivi avevano lavorato per i tedeschi 
durante la guerra ed erano potenziali vittime delle epurazioni,il che li rendeva impotenti;ma nella 
polizia in fondo,come altrove,alte percentuali di funzionari dei vecchi organi rimasero al loro posto, 
limitandosi semplicemente a piegarsi alla nuova realtà,barattando la propria esperienza 
professionale con la sicurezza del posto del lavoro. Nel 1948 ci fu la spaccatura tra Stalin e Tito, 
imprevista e non voluta essenzialmente da quest’ultimo;si consumò comunque essenzialmente 
perché gli jugoslavi non accettarono che nei loro affari interni ci fosse un enorme ingerenza 
sovietica,che stava diventando troppo abituale;in politica estera,l’intervento di Tito nella guerra 
civile spagnola prima,e le sue palesi ambizioni nei Balcani poi,fecero infuriare Stalin. Per i 
successivi 5 anni,fino alla sua morte nel 1953,l’ Europa orientale fu sconvolta da un’ondata di 
processi,terrore poliziesco e di industrializzazione forzata,in altra parola: dallo stalinismo;vi era 
infatti un’atmosfera sempre più paranoica nel Cremino negli ultimi anni di Stalin. 

La caccia alle spie scatenata dalla Guerra Fredda fu un’epidemia che afflisse l’ Est ancora più che 
l’Ovest. Stalin proibì ai paesi esteuropei di partecipare al Piano Marshall;tra il 1948 e il 1951 infatti, 
tutti i paesi al di là della Cortina di ferro,adottarono piani quinquennali o seiennali. Ma la 
nazionalizzazione della terra si rivelò una politica disastrosa per certi paesi;se la produzione 
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industriale aumentò, quella agricola riuscì a malapena a raggiungere i livelli prebellici. Anche per 
questo motivo la polizia segreta sovietica ottenne poteri enormi: ci furono saccheggi dalla polizia, 
beni e bestiame requisiti,le famiglie civili bastonate o minacciate;in Ungheria migliaia di contadini 
furono internati nei campi,distruggendo ancora di più l'economia rurale. Le autorità misero al 
bando gli scioperi,limitarono la mobilità sociale e tentarono di mettere un freno all’assenteismo. I 
quadri del Partito però iniziarono a capire che la collettivizzazione era una follia,e già a partire dal 
1951 (in Romania) tale politica venne modificata. La penuria alimentare e delle pessime condizioni 
sanitarie provocarono in questo periodo un elevato tasso di suicidi;tutte queste condizioni crearono 
un grande malcontento nella popolazione, gli stessi lavoratori infatti venivano istigati a controllarsi e 
a spiarsi a vicenda. 

A metà degli anni ‘50 i successori di Stalin inaugurarono un nuovo corso,che si presumeva dovesse 
alleviare il malcontento mediante un rallentamento del ritmo di industrializzazione;la 
collettivizzazione finì alla sbarra e in alcuni paesi abolita (come in Polonia e Jugoslavia),le tasse 
furono decurtate e così anche le quote di consegna obbligatorie imposte dalle autorità. Il Partito 
riuscì ad addossare la colpa degli eccessi dello stalinismo ad organismi sfuggiti al proprio controllo; 
mantenne il controllo degli organi di sicurezza,ma assunse un atteggiamento più moderato. I campi 
di lavoro furono chiusi e decine di migliaia di detenuti tornarono a casa. Gli assegni familiari, 
l’assistenza infantile e la liberalizzazione dell’aborto furono tutte misure presentate come parte 
dell’emancipazione della donna;vi era un alto numero di donne, anche non sposate che lavorava,ma 
d’altro canto continuavano ad essere pagate meno degli uomini. L'istruzione divenne accessibile ad 
una gamma molto più vasta di gruppi sociali;in Jugoslavia per esempio,il numero delle scuole 
elementari costruite raddoppiò;il sistema scolastico in fondo era d’importanza vitale per la 
creazione dei quadri destinati a dirigere il nuovo ordine. Tutti questi mutamenti furono parte di una 
filosofia sociale che mirava a spezzare le tradizionali gerarchie del passato;anche le sperequazioni 
di reddito registrarono una fortissima contrazione (negli anni °60 per esempio,la Cecoslovacchia 
era,in termini di distribuzione di reddito,il paese più egalitario d’ Europa, seguita da Polonia e 
Germania orientale). Il problema sociale principale era però legato ai giovani: a differenza dei loro 
genitori,non paragonavano la propria vita con gli anni prebellici o col tempo di guerra,ma piuttosto 
con quella dei loro coetanei in Occidente. 


Ad eccezione degli Stati baltici dunque,Stalin aveva deciso di non incorporare l’ Europa orientale 
nell’Unione Sovietica,preferendo una forma di dominio indiretto attraverso il controllo delle élites 
comuniste nazionali. 

Nel 1955 l’ Armata Rossa si ritirò dalla zona d’occupazione sovietica in Austria in cambio della 
promessa di neutralità austriaca,una mossa che colse l'Occidente di sorpresa. Fu con questa linea 
più morbida che Chruscev riuscì a prevalere. 

Ciò che rese la primavera di Praga molto più minacciosa per Mosca rispetto al 1956 ungherese fu il 
fatto che in quell’occasione l’impulso alla rivolta provenne dalle stesse fila del Partito;dopo la 
morte di Stalin infatti l’ubbidienza cessò di essere data per scontata. 


“La democrazia trasformata: l'Europa occidentale,1950-1975”: 


Dopo il 1945 l’Europa occidentale riscoprì la democrazia. Il ruolo dei parlamenti,la natura dei 
partiti politici e la politica stessa,riemersero trasformati dalla lotta ai fascismi;la democrazia ora 
comprendeva anche il suffragio universale in quasi tutta Europa (tranne in Svizzera e Liechtenstein 
praticamente). Tale mutamento è rilevabile nelle riforme costituzionali,che evidenziarono una 
grande attenzione per i diritti umani;in Italia,col referendum del 1946 si rovesciò la monarchia,ma 
per altro verso apportò ben pochi cambiamenti alla struttura parlamentare prefascista. In alcuni stati 
si mise al bando la costituzione di nuovi partiti neonazisti. I sondaggi americani infatti non 
rilevavano alcuna seria dedizione alla causa democratica tra la popolazione tedesca. Adenauer dal 
canto suo offrì posti di lavoro e protezione ad un numero scandalosamente alto di ex nazisti (circa il 
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34% dei funzionari del Ministero degli Esteri erano stati membri del partito). Anche il partito 
comunista venne dichiarato fuorilegge in Germania occidentale e in Grecia;altrove fu tollerato o 
particolarmente vessato. I governi europei aiutarono la CIA a sperimentare contro la sinistra 
radicale i suoi più moderni strumenti di guerra psicologica,attaccando il comunismo con messaggi 
pubblicitari,mostre e film;all’apice della Guerra Fredda gli americani erano impauriti di una 
possibile invasione sovietica dell’Occidente e fornirono a fidati gruppi anticomunisti le armi per 
organizzare la resistenza armata,così come avevano fatto durante l'occupazione nazista. Il 
conservatorismo di dimostrò più tenace e anche più popolare in Europa di quanto fosse sembrato 
possibile nei giorni più bui dell’occupazione nazista. 


Non era facile prevedere l’impressionante crescita economica che avrebbe trasformato l’Occidente 
nei vent’anni successivi al 1950;il pessimismo per le prospettive di lungo periodo era in fondo 
evidente. L’autarchia economica fu la strategia usata dai regimi autoritari,ancora nella penisola 
iberica e dal governo conservatore in Eire;in tutti questi casi l’esito fu un totale fallimento,con un 
basso tasso di crescita e una forte disoccupazione. Alla fine degli anni ’50 infatti Spagna ed Eire 
invertirono drammaticamente rotta ed abbracciarono la modernizzazione;il Portogallo di Salazar fu 
l’unico paese fuori dal coro. Austria, Germania occidentale, Francia, Italia ed Olanda raggiunsero 
tassi di crescita relativamente alti;Gran Bretagna e Belgio un po’ meno;ma ciò che contava era che 
in tutti i casi la crescita superò di gran lunga qualsiasi livello mai registrato prima. Le cause di 
questo successo,il cosiddetto miracolo economico,sono ancora oggi oggetto di aspri dibattiti. 
All’epoca il merito della ripresa europea veniva spesso attribuito al Piano Marshall,il massiccio 
contributo finanziario che gli USA si impegnarono a versare all’ Europa occidentale in seguito 
all’iniziativa del Segretario di Stato Gorge Marshall nell’estate del 1947;è vero che l’impegno 
americano fu indispensabile per garantire la ripresa postbellica,ciò nonostante in termini quantitativi 
(fatta forse eccezione per la Grecia e per l’Italia),il piano Marshall fu da un punto di vista 
economico meno importante di quanto affermarono i suoi propagandisti. I governi europei infatti 
non furono semplicemente i passivi destinatari della generosità americana;avevano efficacemente 
impedito un ritorno all’isolazionismo e gli americani si ritrovarono a vestire i panni dei nuovi 
imperialisti. Per uno studioso esistevano all’epoca tre mondi in Europa occidentale: uno cattolico 
conservatore;uno liberale e uno socialdemocratico. 

I servizi sociali dell’Italia postbellica operarono fondamentalmente attraverso la rete di enti 
semiautomatici istituita da Mussolini. Ovunque però la spesa statale per i servizi sociali era in 
aumento;nel 1950 in Danimarca, Gran Bretagna, Norvegia e Svezia la percentuale di forza lavoro 
coperta da assicurazione contro incidenti,salute,vecchiaia e disoccupazione toccò il 70%. La 
distribuzione del reddito non registrò però mutamenti significativi. 

Le origini della società dei consumi in Europa sono riconducibili a ben prima della Seconda guerra 
mondiale;1’ America di Henry Ford fungeva da prototipo. Comunque negli ani ’50 ci fu il boom dei 
confort,che partirono tutti dalla casa: la gente infatti diede massima priorità all’acquisto di 
frigoriferi,lavatrici,televisori ed altri elettrodomestici;le vendite di tali prodotti registrarono un 
fortissimo aumento,ma gli strati sociali meno abbienti riuscirono a goderne i vantaggi solo 
gradualmente. L’acquisto di un televisore infatti procedette parecchio a rilento,raggiungendo ampia 
diffusione solo alla fine degli anni ‘60. Fu l’automobile forse il bene di consumo più importante;via 
via che l’utilizzo dei treni diminuì,la rete autostradale si diffuse in tutto il continente;a partire dai 
tardi anni ‘60 l’auto stimolò anche l’abitudine dello shopping fuori città,cosa che danneggiò 
fortemente i piccoli negozi nei centri cittadini ed accelerò la diffusione dei nuovi supermercati. 
L’aumento del tenore di vita stimolò anche la spesa in attività ricreative;il numero di quanto 
andavano in villeggiatura era in costante aumento. I settori manageriali ed impiegatizi si espansero 
a dismisura,mentre quello agricolo si contrasse. Le “classi” nel tradizionale senso della parola 
stavano svanendo. 
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I tedeschi apparivano però preoccupati per una società che era passata da un estremo di violenza e 
di fanatismo politico a quello opposto di totale apatia e passività;una società un tempo dilaniata da 
lotte sembrava ora caduta in letargo. 

Negli anni ’50,l’omogeneizzazione degli stili di vita parve a molti contrassegnare una perdita di 
identità e la standardizzazione di un modello di società tipicamente americano;la diffusione 
dell’auto,della Coca Cola e della Tv non lasciavano forse presagire la fine di ogni specificità 
europea? L’egemonia americana stimolò infatti un crescente antiamericanismo, soprattutto in 
Francia;esso era molto pronunciato soprattutto negli intellettuali e nei difensori della vecchia cultura 
alta. L’Europa occidentale aveva però già interiorizzato ed accettato come proprio il nuove 
fenomeno del consumismo di massa. 


Nel 1960 l’Italia fu sull’orlo della guerra civile allorché il governo Tambroni giunse al potere con 
l’aiuto dei neofascisti;in Francia la guerra d’ Algeria generava malcontenti e innumerevoli 
manifestazioni (in una di queste la polizia di Parigi uccise parecchi dimostranti gettandoli poi nella 
Senna);in Germania nel 1962 l’appare Spiegel fece rivivere i tempi della Gestapo, mentre sia il 
cancelliere Kiesinger che il presidente Lubke erano perseguitati dai loro trascorsi nazisti. Diventava 
dunque molto evidente che il benessere della Guerra Fredda avesse consentito l’instaurazione di una 
democrazia solo parziale o addirittura di facciata,dietro la quale si celavano le vecchie forze 
autoritarie. 

Negli ani ’60 ci fu un maggiore riguardo per i diritti delle donne;i codici penali di molti stati infatti 
trattavano uomini e donne in maniera estremamente diversa: gli uomini potevano commettere 
adulterio,mentre per le donne ciò costituiva un reato;i mariti potevano proibire alle donne di cercare 
lavoro fuori casa;i padri avevano potere assoluto sui figli. In Svizzera le donne non conquistarono il 
diritto di voto prima degli anni ’70;in Francia molte donne non potevano neanche aprire un conto in 
banca (in un clima che un francese definì da “sindrome di Madame Bovary”). L'evoluzione dei 
costumi sessuali, principalmente grazie alla pillola introdotta in Europa occidentale nei primi anni 
?60,si evinse dalla legalizzazione dell’aborto; quest’ultimo vi era già nei paesi scandinavi e in Gran 
Bretagna lo fu nel 1967;nell’Europa cattolica invece la battaglia durò invece più a lungo. Ancora 
oggi in Germania e in Portogallo l’aborto è soggetto a forti restrizioni. Negli anni °60 e ’70 dunque 
la lotta per la conquista della parità fu uno dei più straordinari e duraturi esempi di protesta sociale 
in tutta Europa;la piena uguaglianza però non fu raggiunta,ma il fondamento paternalistico delle 
istituzioni sociali venne messo alla gogna e gradualmente riformato. 

Nel 1968 ci fu un’esplosione: sit-in nei campi universitari,rivolte,scioperi e manifestazioni fecero 
vacillare l’ Europa;tornarono gli scontri in piazza a Parigi, Berlino e Milano. Per le generazioni 
successive il ‘68 assurse a vero e proprio mito,anche solo una piccola proporzione della 
popolazione giovanile fu realmente coinvolta nelle agitazioni, anche contro la guerra in Vietnam. In 
Italia e Francia oltre alla manifestazione studentesche si affiancarono le proteste di migliaia di 
operai,che fecero scioperi;tuttavia,se gli studenti volevano abolire il capitalismo,i lavoratori 
volevano soltanto goderne maggiormente i frutti;gli obbiettivi erano dunque divergenti e non 
sorprende che una volta che i sindacati ebbero ottenuto buona parte delle loro richieste le speranze 
di una prolungata alleanza studenti-operai svanirono rapidamente. Di fatto,le fortune dei lavoratori 
europei occidentali nacquero e svanirono con il capitalismo. 

Si era in un’epoca in cui gli immigrati era ben accetti e considerati indispensabili per il costante 
benessere del paese;il capitalismo postbellico era affamato di lavoro e imponeva una forte mobilità 
della manodopera. Esisteva ed esiste tutt’ora,una intrinseca contraddizione e tensione sul tema 
dell’immigrazione,tra le esigenze del capitalismo e lo Stato nazionale. L'Italia fu un caso a parte in 
quanto ben 9 milioni di persone si spostarono già da una parte all’altra del paese. Il mercato del 
lavoro si internazionalizzò, mentre il numero di stranieri residenti in Europa occidentale triplicò 
nell’arco di 30 anni,e tesero a raggrupparsi nei centri urbani;per almeno un secolo gli immigrati 
erano stati un utile cuscinetto, assorbendo la richiesta di manodopera nel periodo di espansione. 
Tuttavia apparve subito chiaro che non tutti gli immigrati intendessero tornarsene a casa,e furono 
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proprio loro che portarono con sé la moglie o la famiglia. Molti bianchi in conseguenza preferirono 
trasferirsi piuttosto che vivere in quartieri multirazziali, cosicché nelle città iniziarono ad apparire 
vere e proprie enclave di stranieri. L’arrivo di lavoratori stranieri ridestò anche il razzismo, ed il 
persistente senso di superiorità mai estinto nella società europea;l’ostilità verso gli stranieri, 
soprattutto extraeuropei riapparse in gran parte immutata nel tempo;gli immigrati si trasformarono 
da fattori di produzione a minaccia ai posti di lavoro nazionali e un onere per lo stato sociale, 
diventando degli estranei male accetti. 


“Il contratto sociale in crisi”: 


Sia per i fascismi,sia per il comunismo,il lavoro aveva occupato un posto centrale. 

Per tutti gli anni 50 e ’60,la crescita in Europa occidentale fu accompagna da un lento e costante 
aumento dei prezzi;in un modo o nell’altro nacque la pessimistica opinione che il capitalismo 
europeo non fosse in grado di sostenere la piena occupazione senza mettere in pericolo la stabilità 
dei prezzi. La malattia inflazionistica iniziò a riapparire in tutta 1’ Europa occidentale. L’economista 
polacco Kalecki aveva sostenuto che i capitalisti aborrivano la piena occupazione, perché questa 
indeboliva la disciplina sul lavoro,e che perciò avrebbero sempre cercato di mantenere un certo 
livello di disoccupazione in modo da tenere la forza lavoro sotto controllo. 

Sostenitori e oppositori dei nuovi governi fecero rinascere,dopo 50 anni,il liberalismo economico. 
L’industrializzazione europea negli anni ‘70 e ’80 non teneva il passo con la competizione 
internazionale,in particolare con le emergenti potenze asiatiche;molti dei grandi centri 
dell’industrializzazione europea caddero in declino: le industrie tessile e carbonifera furono le prime 
ad essere colpite,seguite dalla cantieristica,dall’acciaio e dall’automobile. L’elettronica e le aziende 
farmaceutiche invece iniziarono a prosperare. 

In tutta l’Europa occidentale la vecchia classe operaia stava ormai per diventare un ricordo della 
storia,così come in passato era avvenuto per i contadini. A partire dalla metà degli anni ‘70 la quota 
di reddito degli operai prese a calare. 

La disoccupazione di massa ridusse l’efficacia dello sciopero come strumento di lotta. La 
disoccupazione di massa esplose a metà anni ’70,e restò un grande problema per tutto il decennio 
successivo,nonostante la ripresa economica e la creazione di posti di lavoro nel settore dei servizi. 
La gente aveva finito con l’accettare alti livelli di povertà e di disuguaglianza. Negli anni ’90 la 
Gran Bretagna era la società più inuguale del mondo occidentale. Un altro segmento della 
popolazione diventarono i “nuovi poveri”,ovvero gli anziani,con la caduta del valore reale delle loro 
pensioni statali. 

In Italia, all’estrema povertà del Mezzogiorno,si contrapponeva in modo quanto mai stridente la 
ricchezza del Veneto e dell’Emilia,il cui protezionismo si espresse in un poderoso sostegno al 
partito autonomista della Lega. 

Anche i senza tetto presero ad aumentare,raggiungendo all’inizio degli anni ’90 la cifra record di 3 
milioni in tutta l'Unione Europea. Col diffondersi della povertà e l’ampliarsi del divario tra occupati 
e disoccupati,in tutta Europa prese a crescere anche il numero dei detenuti;aumentava inoltre il tasso 
di recidività;la nuova società dei consumi inoltre,con le sue auto e i telefoni, generava nuove 
tentazioni ed induzioni al crimine. La percentuali di detenuti stranieri ed appartenenti a minoranze 
etniche crebbe poi in maniera preoccupante negli anni ’80;molte persone erano però in prigione per 
violazione sulla legge sull’immigrazione,ma ciò non toglie un nuovo vigore di razzismo poliziesco. 
Con l’aumento della disoccupazione, gli stati europei ribaltarono la loro precedente politica di porte 
aperte all’immigrazione;gli anni ’70-’80 iniziarono infatti con nuove politiche restrittive in materia 
di immigrazione. Quale deterrente,peraltro inefficace,le condizioni di accoglienza dei rifugiati 
furono rese deliberatamente poco attraenti;furono ospitati in campi profughi,centri di detenzione e 
vecchie baracche;molto spesso fu impedito loro di lavorare,iniziandoli così all'economia sommersa 
e a varie forme di illegalità;crebbe inoltre il numero di coloro che si videro rifiutato l’asilo. 
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Come sempre,i poveri furono i soggetti maggiormente a rischio: ben di rado il furto,la corruzione e 
la frode perpetrati dai colletti bianchi furono considerati “veri” crimini, nonostante le enormi somme 
di denaro in ballo. I crimini commessi dai potenti restarono ai margini dell’attività di polizia. 
Assolutamente contraddittoria fu anche la legislazione in materia di droga,con la criminalizzazione 
del possesso di marijuana,ma non dell’alcool e del tabacco. 

In Europa occidentale dunque presero a riaffiorare vecchi atteggiamenti;il Parlamento Europeo 
registrò un allarmante aumento del numero di attacchi razzisti. Dopo l’unificazione tedesca,una 
violenta frangia neonazista giunse alla ribalta sia a est che ad ovest,e vi fu un’ondata di assalti 
contro ostelli in cui alloggiavano i rifugiati politici. Ma raramente la storia si ripete,e questi gruppi 
dovettero combattere con il ricordo dei loro predecessori. La questione dell’immigrazione fu molto 
spesso usata dalle destre come pretesto che nascondeva altre paure: la crescente disoccupazione, 
l’equità fiscale e le insicurezze sul lavoro. Per molti motivi però,l’espulsione non è più una 
soluzione accettabile per l'opinione pubblica;il capitalismo europeo in fondo continua ad aver 
voglia di braccia a buon mercato. Le disparità internazionali nei livelli di ricchezza e di stabilità 
politica,continueranno a spingere le persone in Europa,indipendentemente dai desideri delle autorità 
statali. 


Negli anni ’80 vi fu un boom di partiti ecologisti, espressione della disaffezione dalle crisi 
petrolifere e contro le armi nucleari. 

Anche il movimento per i diritti di gay e lesbiche acquisì grande impeto negli anni ’70,nonostante il 
perdurare dell’omofobia,nuovamente ampliata soprattutto con l’inizio dello scoppiare dell’ Aids. Ma 
lo steso matrimonio andava trasformandosi,in una scelta,anziché in un dovere. Piacere sessuale, 
amore ed affetto divennero temi di grande interesse pubblico,ed oggetti di studi approfonditi;se il 
matrimonio perse popolarità solo lentamente,il numero di divorzi e di seconde nozze registrò un 
fortissimo aumento. La medicina riproduttiva permetteva inoltre a donne sole e a coppie sterili la 
possibilità di diventare genitori;le tecnologie contraccettive e l’aborto erano ampiamente 
legalizzate. La cosa sorprendente è che non c’è stato negli ultimi decenni alcun ripetersi delle paure 
prebelliche di declino demografico,nonostante il ritorno a tassi di natalità declinanti. 


L’apatia e l’astensionismo erano in aumento tra gli elettori,e il numero di iscritti ai partiti in forte 
diminuzione;in Belgio, Italia, Francia, Germania e Gran Bretagna,una serie di corruzioni minarono la 
fiducia dell’opinione pubblica nei confronti della classe dirigente. Tali scandali accrebbero la 
delusione ma non produssero alcuni “crisi di democrazia”,paragonabile a quella del periodo 
interbellico. Nonostante la crisi sociale ed economica nono vi fu nessun ritorno all’autoritarismo 
degli anni ’30. 


“Squali e delfini: il crollo del comunismo”: 


Tutti furono colti di sorpresa dalla caduta dell’ Unione Sovietica,soprattutto gli intellettuali e i 
politici. Il crollo dell’impero sovietico fu infatti repentino, inatteso e pacifico,coinvolgendo l’intera 
area esteuropea. 

Sebbene lo stalinismo in quanto ideologia fosse in declino già dopo il 1956,l’economia politica 
dello stalinismo cambiò ben poco nei decenni successivi: un partito ed un apparato statale 
centralizzato promuovevano la crescita economica attraverso l'espansione dell’industria pesante ed 
il rigido controllo del commercio,dell’agricoltura e dei beni di consumo. La vera crisi giunse negli 
ani ‘60 e ’70,quando le economie esteuropeo videro rallentarsi il proprio tasso di crescita. A partire 
dagli anni ’70 infatti,il divario con l’ Europa occidentale,che dai tempi della guerra era andato 
costantemente riducendosi,tornò ad ampliarsi;1’ Est superava l’Ovest soltanto nel consumo di alcool. 
Ci fu un declino della produttività,un crollo delle vecchie industrie pesanti che avevano formato il 
nerbo della classe operaia;l’inflazione fu caratterizzata da scarsità di beni, da un peggioramento 
della loro qualità e da file sempre più lunghe davanti ai negozi,ma non dall’aumento dei prezzi,posti 
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sotto il rigido controllo delle autorità. L’Europa orientale era una zona ecologicamente disastrata;le 
emissioni della sola Germania orientale superavano di 4 volte quelle della Repubblica federale;e il 
regno di Breznev (il suo successore fu poi Andropov,che fu a capo del KGB),fu un periodo di 
ulteriore conservatorismo,cancellando gli intenti riformisti precedenti di Chruscev. La crisi,per un 
tiranno come Ceausescu non era un problema: il suo sistema poliziesco gli permise infatti di 
comprimere ulteriormente il tenore di vita della popolazione al fine di pagare i debiti;egli utilizzò 
l’arma del nazionalismo, giungendo ad un apparente distacco da Mosca che gli fruttò così 
ricompense dall’Occidente. Il crollo della fede nell’ideologia socialista e l'abbandono all’inizio 
degli anni ’80 di qualsiasi concreta speranza di superare economicamente l’Occidente lasciarono il 
Partito senza più obbiettivi e ne decretarono la graduale degenerazione. La politica occidentale mirò 
in fondo,a spossare l’URSS nel lungo periodo,attraverso una costosa corsa agli armamenti. 

In nessun altro paese del blocco comunista la situazione del Partito appariva così disperata come in 
Polonia. 

La caduta del comunismo fu vista da molti come parte del più vasto processo europeo di 
decolonizzazione. La Guerra Fredda in fondo si combatteva in Asia,avendo ridotto la minaccia 
tedesca;ciò permise a Mosca di concentrarsi sulla Cina,un nemico infinitamente più potente e meno 
prevedibile. 

Nel 1985 Gorbacev fu eletto segretario generale del Partito,il più giovane ad aver mai occupato 
quella carica;egli diede priorità alla politica interna, affrontando la crisi economica, sostituendo il 
modello di crescita staliniano fondato sull’industria pesante,con un modello più moderno basato su 
tecnologie d’avanguardia ed alta produttività. Lo stesso Gorbacev però non pensò mai alla 
dissoluzione dell’Unione sovietica come una realtà che potesse avverarsi. In Europa orientali, 
all’inizio del 1989 infatti,era ben scarsi (Polonia esclusa) i segnali degli storici eventi che si 
sarebbero presto susseguiti. Ciò che il Partito non capì,era che dietro all’opposizione politica c’era 
un profondo desiderio popolare di cambiamento. Nell’agosto del 1989 in Polonia,il governo di 
Mazowiecki,fu il primo in Europa orientale ad essere guidato da un non comunista dagli anni 40. 
In generale poi,il processo di cambiamento fu sorprendentemente pacifico,macchiato solo da 
episodi di violenza poliziesca in Cecoslovacchia e nella RDT;scontri di piazza di grossa entità 
ebbero luogo solo in Romania,dove la tirannia di Ceausescu si mostrò sorda al dialogo. 
L’avversione al comunismo era dunque incontestabile,prontamente manifestata nelle elezioni 
svoltesi nel corso dei due anni successivi. In Ungheria e Polonia però, le costituzione comuniste 
rimasero in vigore per diversi anni,segno del desiderio di transizione indolore anziché di una rottura 
violenta col passato;solo in Romania e in Bulgaria vennero rapidamente alla luce Costituzione 
totalmente nuove. Una volta smantellato l’apparato di terrore comunista, gli esteuropei dovettero 
decidere chi dovesse essere punito e chi premiato;la “purificazione”della nomenklatura comunista 
ricordò molto le epurazione negli anni ’40 delle élites che si erano macchiate di collaborazionismo. 
La crisi economica esteuropea portò ad una caduta tra il 20 e il 40% della produzione industriale e 
ad una disoccupazione enorme;intere città ed industrie crollarono, gli affitti partirono a razzo e le 
sperequazioni di reddito aumentarono di botto. 


La spartizione della Germania non fu inizialmente contemplata (Francia esclusa);dopo la caduta del 
Muro l’unione monetaria e la piena unificazione costituzionale era già una realtà entro breve. I 
monumenti commemorativi di guerra sovietici furono tolti quasi subito. La Germania era ancora il 
paese più potente d’Europa,ma doveva preoccuparsi ora di ricostruire la sua metà orientale. 


Dopo il 1989 vi fu il risorgere di un certo nazionalismo;con esso fu facile vedere il ripetersi della 
storia e una possibile fonte di futuri guai per l'Europa. Il nazionalismo era però anch’esso cambiato: 
Kohl non era certamente Hitler,e nessuno pensava sul serio ad un nuovo Anschluss tra Germania ed 
Austria;rispetto ai baschi e ai catalani in Spagna, ai tedeschi in Alto Adige e alle sempre più 
irrequiete minoranze in Gran Bretagna,l’ Europa orientale appariva nel complesso abbastanza 
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tranquilla. La sola minoranza in grado di innescare un conflitto di maggiori dimensioni erano i russi 
residenti negli Stati baltici,vittime di discriminazioni e pressioni ad andarsene. 

Fu la sanguinosa disintegrazione della Jugoslavia comunque a lanciare il nazionalismo al centro 
della ribalta;fu anche l’unico caso in cui il fallimento del comunismo ebbe conseguenze devastanti; 
la Slovenia si defezionò nel 1991,ma essa non ospitava alcuna minoranza serba, mentre Croazia e 
Bosnia sì,e allorché queste cercarono di staccarsi dalla federazione,i serbi si opposero. Il leader 
comunista serbo era Milosevic,in veste di nazionalista serbo e socialista jugoslavo;egli epurò 
l’esercito da tutti i suoi oppositori,e i carri armati sgombrarono le strade di Belgrado dai 
manifestanti. In Bosnia i serbi combatterono chiaramente una guerra di conquista territoriale e di 
pulizia etnica;quest’ultima fu il primo stadio del processo,una strategia di terrore mirante a cacciare 
i non serbi dalle loro case per far posto ai serbi,e che funzionò brillantemente, creando centinaia di 
migliaia di profughi nell’arco di pochi mesi. Il tempo spostò tuttavia gli equilibri delle forze a 
favore dei nemici della Serbia: con il sostegno americano infatti,bosniaci e croati divennero più 
potenti,mentre il morale dei serbi prese a calare,arrivando alla loro piena sconfitta nel 1995. La 
guerra non produsse però nessun vincitore palese,un esito destinato a perpetuare l’instabilità della 
regione. Londra e Parigi si fecero vanto del proprio impegno inviando truppe,ma apparvero a lungo 
consumi su come utilizzarle;la Bosnia dimostrò così come fosse arduo per gli europei, anche dopo la 
fine della Guerra Fredda, gestire i propri conflitti senza Washington. 

La Cecoslovacchia invece arrivò ad una separazione consensuale,garantendo un divorzio pacifico e 
civile tra cechi e slovacchi. 

Dopo il 1989 tutti gli stati accettarono l’idea dell’intangibilità dei confini esistenti,anche la 
Germania,che riconobbe finalmente i confini occidentali della Polonia e depose le proprie 
rivendicazioni sui vecchi territori orientali. 


“La costruzione dell’Europa”: 


Molti prefigurarono dopo il 1989 la rinascita di vecchi demoni quali il nazionalismo e il fascismo. 
Nella realtà per l’ Europa non si trattava né della fine,né del ripetersi della storia;ma con la 
conclusione della Guerra fredda il posto occupato dall’ Europa nella storia è cambiato. Quello 
europeo è tornato ad essere un continente unito,ma nella sfera delle relazioni internazionali non 
occupa più quel posto centrale goduto prima dell’inizio della Guerra Fredda. 

Oggi agli europei la democrazia piace in parte perché è associata al trionfo del capitalismo e in 
parte perché implica un minor grado di intromissione nelle loro vite private rispetto a qualsiasi altra 
alternativa.;gli europei inoltre,accettarono la democrazia perché non credevano più nella politica 
ideologica. Il vero vincitore del 1989 non fu la democrazia,ma bensì il capitalismo. Il capitalismo 
contemporaneo però sta distruggendo le vecchie solidarietà di classe,e sta accrescendo il senso di 
insicurezza negli individui. 

Molti degli stati ex sovietici entrano o vogliono entrare nell’Unione Europea,e ciò sta facendo 
diventare sempre meno chiaro che cosa sia “1’ Europa” e quale posto occupi nel mondo. Quasi tutti 
gli stati vogliono far parte dell’Unione Europea e della NATO,una situazione che non ha precedenti. 
Il XX° secolo in Europa ci appare oggi nettamente diviso in due metà: prima del 1950 oltre 60 
milioni di persone morirono in guerre o in seguito ad atti violenti degli Stati;dopo il 1950 la cifra 
corrispettiva è ben inferiore al milione, anche tenendo conto della guerra in Jugoslavia. Germania e 
Russia hanno rappresentato in questo secolo le due maggiori minacce alla democrazia liberale,ma 
hanno anche patito il più alto numero di morti di ogni altro paese;i sogni imperiali tedeschi sono già 
svaniti,ed ancora meno probabile appare un ripetersi della storia per quanto riguarda la Russia;le 
dimensioni del paese sono oggi le più piccole degli ultimi due secoli,privato ormai degli Stati baltici 
e delle vecchie repubbliche sovietiche occidentale e meridionali. 

Le stesse minoranze etniche,esistono ancora,ma in numero molto più esiguo rispetto a prima del 
1950: a seguito di genocidi ed espulsioni,la causa principale dello scoppio della seconda guerra 
mondiale è praticamente scomparsa. 
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L’attuale stato di cose in Europa è consumo e complicato,ed è probabile che resti tale;ci sono più 
stati nazionali oggi in Europa di quanti ne siano mai esistiti in passato. L’ipotesi di un nuovo 
conflitto nei Balcani o nell’Egeo è ancora valida e realistica,ma è anche poco probabile che possa 
minacciare la pace sul continente europeo. L'Europa ha perso il suo primato ed è proprio questo che 
gli europei fanno molta fatica ad accettare. 
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